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NOTIZIE STORICHE 




*opo la nostra rigenerazione nelle acque del 
Battesimo , noi avevamo bisogno d’un sa- 

I cramento, che ne fosse come il complemen- 
to, aggiugnendo al benefizio della libera- 
zione dal peccato e dalle pene al peccato do- 
vute la grazia dello Spirito divino per sorreggerci, ed 
illuminarci nelle svariate situazioni della vita. 

Come dice l’eloquente autore del Crenio del Cristia- 



nesimo : 

« Nel momento in cui il fuoco delle passioni s’ accen- 
de nel cuore la religione non abbandonerà il proprio fi- 
glio; ella tiengli in serbo un appoggio. La Couferma- 
zione viene a sorreggere i suoi passi vacillanti , come il 
bastone nella mano del viandante. Noi osserviamo che 
la morale di tutta la vita sta riposta in questo sacramen- 
to : chiunque ha la forza di confessar Dio , praticherà 
necessariamente la virtù , giacché commettere il delitto 
è rinnegare il Creatore. » 

La Confermazione ci fa soldati di Gesù Cristo , e ci dà 
la forza d’osservare la sua legge anche a costo della vita, 
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ed è stata instituita in memoria della discesa dello Spi- 
rito Santo sugli Apostoli e sui discepoli nel medesimo 
luogo radunato il giorno della Pentecoste. 

Il nostro divin Salvatore prima di lasciare i suoi Apo- 
stoli , disse loro : « Ed ecco che io mando sopra di voi il 
promesso dal Padre mio : e voi trattenetevi in città fin a 
tanto che siate rivestiti di virtù dall’ alto. » E li condus- 
se fuori a Betania , ed alzate le mani li benedisse. Ed av- 
venne che nel benedirli si divise da loro e si sollevava 
verso il cielo. Ed essi avendolo adorato , se ne tornarono 
a Gerusalemme con gran giubilo (1). 

Questo sacramento si chiama Confermazione , perchè 
il battezzato viene confermato , ossia rinforzato con una 
nuova grazia , detta perciò corroborante , quando il ve- 
scovo dopo l’imposizione delle mani gli fa l’ unzione col 
sacro Crisma pronunciando le prescritte parole : « Ti se- 
gno col segno della croce , e ti confermo col Crisma del- 
la salute , nel nome die Padre , e del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo. » 

Molti papi e dottori della Chiesa dimostrarono la ne- 
cessità di questo Sacramento , e tutti convengono nel ri- 
conoscerlo di una grande efficacia per le grazie che con- 
ferisce. In fatti , se il battesimo inizia gli uomini in una 
vita nuova e tutta spirituale, dando loro la forza di pra- 
ticare la legge del Vangelo , passa la stessa differenza fra 
la nascita ed il crescere nella vita materiale , come fra il 
Battesimo , mercè cui siamo rigenerati spiritualmente , 
e la Confermazione che ci dà la forza perfetta dell’anima» 

Ecco in qual modo il santo pontefice Melchiade (2) 
esprime questa differenza: « Nel Battesimo, dice egli , 
l’uomo viene ascritto nel ruolo della milizia , colla Con- 
fermazioncvienc armato per la battaglia; ne' fonti bat- 
tesimali lo Spirito Santo concede la pienezza dell’ inno- 

** f 

(1) San Luca , cap. XXIV vera. 49 , 60, 81 e B*. 

(!) S. Melchiade , o Milziade era papa nel 31 1 , quando Costantino H 
grande aveva reso la pace alla chiesa dopo aver vinto il tiranno Massenzio. 
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ecnza , e nella Confermazione forma perfetti per conser- 
vare la grazia. 11 Battesimo .ci rigenera per vivere , poi 
veniamo confermati per combattere. L’uno ci purifica , 
e l'altra ci fortifica : in una parola , la Confermazione 
dà le armi pel combattimento. » Ma quale maggior 
esempio di prodigi operati dallo Spirito Santo di quel- 
lo degli Apostoli e dei discepoli del nostro diviu Sal- 
vatore! 

« Lo stesso giorno della Pentecoste de’Giudei (1) tro- 
» vandosi insieme radunati nel medesimo spirito e nel 
» medesimo luogo, e perseveranti di concordia nell'ora- 
» zione dopoché Gesù era salito al cielo , verso la terza 
» ora del di , vale a dire verso le ore nove di mattina , 
» venne di repente dal cielo un saono , come se levato 
» si fosse un vento gagliardo , e riempiè tutta la casa 
» dove abitavano. Nello stesso momento apparvero ad 
» essi delle lingue bipartite come di fuoco, e si posa- 
» rono sopra ciascheduno di loro. E furono tutti ripieni 
*> di Spirito Santo e principiarono a parlare vari liu- 
» guaggi , secondocliè lo Spirito Santo dava ad essi di 
» favellare. 

« Or abitavano in Gerusalemme dogli Ebrei , uomini 
» religiosi e tementi Iddio, di tutte le nazioni , che so- 
» no sotto del ciclo. Divulgatasi una tal voce , si raunò 
» molta gente , e rimase attonita , perche ciascheduno 
» gli udiva parlare nella sua propria lingua. E si stu- 
» pivano tutti, e facevan le meraviglie dicendo: Non 
» son eglino costoro che parlano Galilei tutti quanti ? e 
» come mai li udiamo ciascuno di noi parlare il nostro 
» linguaggio nel quale siam nati? E poi dicevano l’uno 
» all’altro: che sarà mai questo? Altri però facendosi 
» beffe dicevano: Sono pieni di vino. 

« Ma levandosi su Pietro cogli altri Apostoli alzò la 
» voce, e disse loro: Uomini Giudei, e voi tutti che 
» abitate Gerusalemme sia noto a voi questo, e aprite 

(1) Grande fetta tra gli Ebrei, in memoria della legge in tal di ricevuta. 
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» le orecchie alle mìe parole. Non sono costoro, come 
» voi vi pensate, briachi; ma questo è l'adempimento 
» di quello che fu detto dal profeto Gioele- Avverrà nc- 
» gli ultimi giorni, dice il Signore, che io spanderò il 
» mio spirilo sopra tutti gli uomini : e profeteranno i 
» vostri figliuoli e le vostre figliuole; e la vostra gioven- 
» tìi vedrà delle visioni, e i vostri vecchi sogneranno 
» dei sogni. E farò dei prodigi su in cielo , e de’ segni 
» giu nella terra, prima che giunga il giorno grande ed 
» illustre del Signore, c chiunque avrà invocato il no- 
» me del Signore, sarà salvo. 

« Uomini Israeliti , voi stessi sapete che Gesù Naza- 
» reno era uomo, cui Dio ha renduto irrefragabile te- 
« stimonianza tra di voi per mezzo delle opere grandi e 
» de’ prodigi e de’miracoli i quali per mezzo di lui fece 
» Dio sugli occhi vostri. Questo Gesù per determinato 
» consiglio , per prescienza di Dio essendo stato tradito 
» e lasciato nelle vostre mani , voi trafiggendolo per le 
» mani degli empi Io uccideste. Ma Iddio lo risuscitò , 
» della qual cosa siamo testimoni tutti noi. Egli adun- 
» que esaltato al cielo , sedente alla destra di Dio , e ri- 
» cevuta dal Padre la promessa dello Spirito Santo , Io 
» ha diffuso , quale voi lo vedete e lo udite. Sappia dun- 
» que tutto Israele , che Dio ha costituito Signore c 
« Cristo questo Gesù , il quale voi avete crocifisso! 

« Udite queste cose, si compunsero di cuore, e dis- 
» scro a Pietro ed agli altri Apostoli: Fratelli , che dob- 
« biam fare? e Pietro rispose loro: Fate penitenza e si 
» battezzi ciascheduno di voi nel nome di Gesù Cristo 
» per la remissione de’ vostri peccati , e riceverete il do- 
» no dello Spirito Santo; imperocché per voi sta la pro- 
» messa, e pe’ vostri figliuoli, c per tutti i lontani, 
» quanti il Signore Dio nostro ne chiamerà. E con altre 
» moltissime parole gli persuadeva e gli ammoniva. » 

Intanto il Signore aumentava ogni dì il numero di 
coloro che dovevano essere salvi , e ve ne furono in un 
sol giorno sino a cinque mila , i quali per la miracolo- 
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sa guarigione di uno zoppo , e pel sermone tenuto iu 
quella circostanza da Pietro e da Giovanili, credettero 
e si convertirono. Ma i sacerdoti , i seniori e i dottori 
della legge fecero prendere Pietro e Giovanni mentre 
stavano predicando al popolo , ed avendoli il dì seguen- 
te fatti venire alla loro presenza gl’ interrogarono, con 
quale podestà, o in nome di chi aveauo essi guarito 
quell’ uomo ? 

Allora Pietro, ripieno di Spirito Santo , disse: « Giac- 
» chè noi in quest’oggi siamo disaminati sopra l’aver 
» fatto bene ad un uomo ammalato , e si vuol sapere in 
» nome -dichi sia stato risanato, sia noto a voi tutti, e a 
» tutto il popolo d’Israele , che questo uomo si sta di- 
» nanzi a voi sano in nome di Gesìi Cristo Nazareno Si- 
» gnor nostro , che voi avete crocifisso , e cui Dio risu- 
» scitò da morte. Nè in alcun altro è salute! Impcroc- 
» chè non avvi sotto del cielo altro nome dato agli uo- 
» mini , mercè di cui ahbiam noi ad essere salvati. » 

Vedendo quelli la costanza di Pietro e di Giovanni , c 
sapendo. inoltre per certo ch’erano uomini senza lettere 
e idioti , si meravigliavano molto ; ed osservando stan- 
te in piedi con essi quell’uomo ch’era stato guarito, non 
potevano dir nulla. Ma dopo aver fatta consulta fra di 
loro, proibirono ad essi con gravi minacce che in nes- 
sun modo parlassero, nè insegnassero nel nome di Ge- 
sù. Ma Pietro e Giovanni risposero, e dissero loro:« Giu- 
dicate voi stessi, se sia giusto dinanzi a Dio l' ubbidir 
piuttosto a voi , che a Dio , imperocché in quanto a noi, 
non possiamo non parlare di quelle cose che abbiamo 
vedute ed udite. » Minacciatili adunque di nuovo li ri- 
mandarono, ma gli Apostoli ripieni di Spirito Santo 
continuarono a parlar con fidanza la parola di Dio. 

Esacerbato il principe de’ Sacerdoti e con lui tutti i 
seniori per tale disubbidienza fecero prendere gli Apo 
stoli e li posero nella pubblica prigione; della quale 
l’Angelo del Signore di notte tempo aprì le porte , e con- 
dottili fuora disse loro : « di andare e stare nel tempie 
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» a predicare al popolo le parole di scienza della \ ila 
» eterna. 

« Ed essi entrarono sul far dell’alba nel tempio , ed 
>» insegnavano. Intanto il sinedrio essendosi radunrto, 
» mandò i ministri alla prigione perchè fosser condoni 
» loro davanti gli Apostoli , ma non li trovando tornaro- 
» no indietro a recar questa nuova dicendo , che aveano 
» bensì trovata la prigione chiusa con tutta puntualità, 
» e le guardie fuori in piedi alle porte , ma che apertala 
» ninno vi aveano trovato dentro. Per la qual cosa il prc- 
» fetto del tempio e i principi de’ Sacerdoti stavano per- 
» plessi , quando sopraggiunsc ehi diede loro avviso , 
» che gli Apostoli da loro messi prigione , stavano ardi- 
» tamente nel tempio insegnando al popolo. Allora an- 
» dò il magistrato con i ministri , e li menarono via con 
» violenza, e li condussero e presentarono al consiglio , 
» ove il sommo Sacerdote si fece a dir loro: Noi vi abbia- 
» mo strettamente ordinato di non insegnare nel nome 
» di Gesù , ed ecco , voi avete riempito Gerusalemme 
» della vostra dottrina, e volete render noi responsabili 
» del sangue di quell’ uomo . » Pietro e gli altri Apostoli 
risposero : « Bisogna ubbidire a Dio piuttosto che agli 
» uomini. Il Dio de’padri nostri ha risuscitato Gesù, cui 
» voi uccideste , appesolo ad un legno. Questo principe 
» e salvatore lo esaltò Iddio colla sua destra per dare ad 
» Israele la penitenza , e la remissione de’ peccati. No» 
» siamo testimoni di queste cose , ed anche lo Spirito 
» Santo dato da Dio a tutti quelli che a lui ubbidiscono. 
» Quelli udite tali cose smaniavano , e trattavandi met- 
» terli a morte. Ma sentito ed approvato il parere di un 
» fariseo , dottore della legge , chiamato Gamaliele , ri- 
» spettato da tutto il popolo , abbandonarono il disegno 
» di far morire gli Apostoli , e battuti che gli ebbero , 
» intimaron loro di non parlare nè punto nè poco nel 
» nome di Gesù , e li lasciarono liberi. 

« Gli Apostoli se ne andavano dal cospetto del consi- 
» glio contenti per essere stati fatti degni di patir con- 
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» tumclia pel nome di Gesù , ed ognidì non cessavano 
« e nel tempio e per le case d’ insegnare ed avangelizza- 
» re Gesù Cristo , facendo per tutto molti prodigi c mi- 
» racoli, per cui di giorno in giorno aumentatasi il nu- 
» mero di quelli che credevano nel Signore. 

« Ora la moltitudine di quelli che aveano abbracciata 
» la fede era un sol cuore , ed un’anima sola. Non v'era 
» chi delle cose che possedeva alcuna dicesse esser sua, 
>. ma tutto era od essi comune. Gli Apostoli con gran- 
» d'efficacia rendevano testimonianza della risurrezione 
» di Gesù Cristo Salvator nostro , e grande era in tutti 
» loro la grazia. Non oravi fra loro alcun bisognoso, 
» mentre tutti coloro che possedevano terreni e case , li 
» vendevano e portavano il prezzo delle cose vendute, c 
» lo deponevano a 'piedi degli Apostoli, dai quali veniva 
» distribuito a ciascheduno secondo il bisogno con gran- 
» de soddisfazione del popolo. In tal modo il numero 
» de’ fedeli moltiplicossi grandemente in Gerusalemme. 

Molti fra gli stessi sacerdoti abbracciarono la fede(l). 

Qual ammirabile cangiamento operò adunque la gra- 
zia dello Spirito Santo negli Apostoli ! Essi divennero 
tutt' altri uomini di quelli eh’ erano stati fino allora : 
prima erano deboli c timidi , poi sono sì coraggiosi ed 
imperterriti da far meravigliare i loro stessi nemici: tutti 
avetauo vilmente abbandonatoli loro divino Maestro al 
momento della sua passione , cd ora in mezzo a Geru- 
salemme annunziano pubblicamente la gloria della sua 
risurrezione a rischio della libertà e della vita ! Il primo 
di loro, Pietro, che sulla domanda d’ una vile fantesca non 
aveva avuto cuore di dichiararsi discepolo di Gesù, giu- 
rando perfino di non conoscerlo ; rende ora una splen- 
dida testimonianza di lui dimostrando eh’ è il Cristo ed 
il Salvatore dinanzi a quello stesso Sinedrio che l’avea 
condannato a’ morte come bestemmiatore ! Tanti e tanti 
altri giudei prima erano ingiusti , ingrati verso Dio , 

(l) Alti itegli Apostoli , c»f. II, HI, IV # V. 
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pieni di amor proprio , e la grazia ricevuta da Gesù Cri- 
sto li rende subito giusti , fedeli, umili, alieni dal mon- 
do , ed animati dalla più ardente carità , perchè questa 
grazia è uno spirito vivificante che cangia i cuori. Tali 
sono gli effetti meravigliosi della discesa dello Spirito 
Santo , la cui efficacia si diffuse in breve tempo per tut- 
te le città della Giudea, e di là in tutte le parti del mon- 
do mercè la predicazione dei discepoli di Gesù Cristo. 

Ai nostri giorni , in cui l’indifferenza per la religione 
soltentrò al fervore dei primi tempi del cristianesimo , 
oh ! quanto è necessario lo spiegare premurosamente ciò 
che caratterizza il sacramento della Confermazione! Tanti 
sono i Cristiani che trascurano di riceverlo , e sì pochi 
sono quelli che sappiano prepararvisi in modo da rice- 
vere insieme col sacramento anche i frutti salutari ch'es- 
so può produrre. Oggidì forse piucchè mai hanno biso- 
gno i fedeli di ricorrere a tutte le armi che il nostro di- 
vin Salvatore ha messe a loro disposizione per vincere 
lo spirito irreligioso , e sostenere la santa dottrina del 
Vangelo con un coraggio eguale a quello degli Apostoli. 
E perciò noi ci facciamo ora a vedere quali sono le parti 
che costituiscono il sacramento della Confermazione , e 
ciò che ne forma la materia. 

La materia dejla Confermazione dfeesi Crisma , vo- 
cabolo che i Greci usavano per esprimere ogni specie di 
profumi c di unzioni; ma che gli scrittori ecclesiastici 
adoperano comunemente per denotare un unguento di 
olio c di balsamo consacrato solennemente dal vescovo. 
Questa composizione significa tanto la moltiplicità dei 
doni dello Spirito Santo che vengono conferiti nella Con- 
fermazione , come non meno l’eccellenza particolare di 
questo sacramento. E per verità non evvi alcun’ altra 
materia più atta di quella del Sacro Crisma a ben rap- 
presentare gli effetti della Confermazione. 

L' olio, sostanza che si diffonde e rende morbidi e vi- 
gorosi i corpi , significa la pienezza , la giocondità e la 
robustezza della Grazia , la quale per mezzo dello Spi- 
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rito Santo da Gesù Cristo nostro capo discende in noi 
suoi membri , rallegra il nostro spirito , allevia ciò che 
la legge di Dio sembra aver di pesante , e ci dà le forze 
per osservare e confessare la fede dinanzi a’ suoi nemici. 

Il balsamo , eh’ è di gradevolissimo odore , signilica 
la soavità della grazia , che ci fa essere il buon odore di 
Cristo , cioè di tutte le virtù , il qual buon odore span- 
dono colla santità de’ loro costumi i fedeli resi perfetti 
eolia Confermazione : un’altra proprietà del balsamo e 
d' impedire la putrefazione de’corpi che ne sono cospersi; 
cosi pure la proprietà di questo sacramento è di preser- 
vare dalla corruzione de’ peccati colla sua efficacia i cuori 
di chi lo riceve. 

In quanto alla consacrazione del Crisma , essa vien 
fatta dal vescovo con grande solennità , perchè , il no- 
sto Signor Gesù Cristo non avendo fatto uso del sacro 
Crisma , era necessario che questo venisse consacrato 
con particolari cerimonie dai sacerdoti, ed esclusivamen- 
te dal vescovo siccome il solo che ha il diritto di confer- 
mare. Nei primi secoli della chiesa era permesso di con- 
sacrare il Crisma in ogni tempo dell’ anno , come si ha 
in uno dei canoni del concilio di Toledo tenuto l’anuo 
400. In seguito però si stabili nella Chiesa la consuetu- 
dine di consacrare gli oli santi per le sacre unzioni so- 
lamente una volta all’anno nel Giovedì santo. 

Il vescovo nel cresimare profferisce le parole : Ti se- 
gno col segno della Croce , c ti confermo col crisma del- 
la salute , nel nome del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo , e fa il segno di croce sulla fronte del 
cresimando col pollice bagnato nel sacro crisma, in con- 
formità delle parole che profferisce. L’unzione si fa io 
forma di croce per dichiarare l’impronto misterioso con 
cui si marca chi ha da combattere per la fede di Gesù 
Cristo , e per insegnare che noi dobbiamo gloriarci del- 
la croce di lui ch’è lostrumento della nostra redenzione. 
Si fa sulla fronte , eh’ è la sede della verecondia c del 
coraggio , per significare che il cresimato non deve mai 
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arrossire di confessare il nome di Gesù Cristo -, e spe- 
cialmente la croce di lui, la quale era un oggetto di scan- 
dalo pe’ Giudei ,'e per gl’infedeli. I cristiani anziché ar- 
rossire della croce del nostro divin Salvatore , debbono 
farsi una gloria , un onore di portar segnata la fronte 
con questo marchio d’ infamia dagl’idolatri beffeggiato. 

La Cresima è una funzione appartenente ai soli ve- 
scovi che ne sono i ministri ordinari , e fu dalla Chiesa 
particolarmente contidata a loro , perchè in origine era 
riservata agli Apostoli , de’ quali sono i successori. In 
fatti la Sacra Scrittura ci dice, che S. Pietro e S. Giovan- 
ni furono inviati a Samaria a cresimare quelli che dai 
discepoli di Gesù Cristo erano stati battezzati (1). E Pie- 
tro e Giovanni siccome apostoli eran vescovi. 

Solamente il vescovo adunque può amministrare que-ì 
sto sacramento , il quale conferisce ai battezzati lo Spi- 
rito Santo , e la moltiplicità de’ suoi doni per rinvigo- 
rirli nella fede e renderli perfetti cristiani. 

Per mezzo dell’imposizione delle mani , dell’unzione 
col sacro Crisma , e delle parole proferite dal vescovo si 
riceve in questo sacramento lo Spirito Santo , ed i doni 
ch’egli comunica. La Sacra Scrittura ne annovera prin- 
cipalmente sette: il dono della sapienza , che ci fa gu- 
stare ed amare unicamente le cose di Dio ; il dono del- 
l’ intelletto , che ci fa conoscere c comprendere le verità 
della religione ; il dono del consiglio , per cui sappia- 
mo scegliere e consigliare ciò che maggiormente contri* 
buisce alla gloria di Dio , cd alla nostra salute ; il dono 
della scienza, per mezzodei quale sappiamo distinguere 
la strada che dobbiamo battere cd i pericoli che dobbia- 
mo evitare per giugnere al cielo ; il dono della fortez- 
za , che ci fa superare coraggiosamente tutti gli ostacoli 
e tutte le difficoltà che si oppongono alla nostra santi- 
ficazione ; il dono di pietà , per cui riponiamo tutta la 
nostra maggior contentezza c felicità nell' amare e scr- 



ii) Ani degli Apostoli , <»p. VIU, t.11 1». 
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vire Iddio ; e finalmente il dono del timore di Dio, che 
c'inspira un amor rispettoso, che ci fa temere più che 
tutto di dispiacere all’ Altissimo. 

La Cresima imprime nell’ anima un carattere indele- 
bile ; per cui non si può replicare senza sacrilegio. La 
Chiesa ne’ primi tempi per le circostanze d’ allora dava 
la Cresima anche ai bambini appena battezzati , e quan- 
do un vescovo amministrava il battesimo , cresimava 
anche sempre quelli che avea rigenerati in Gesù Cristo. 
Ma in progresso si cambiò questa pratica nella Chiesa 
latina , e presentemente è stabilito che bisogna avere 
l’uso della ragione per ricevere con maggior frutto que- 
sto sacramento che deve darci la forza di resistere alle 
tentazioni che allora appunto cominciano ad assalire : 
la Cresima viene quindi conferita oggidì a quell’ età , 
in cui si ha maggior bisogno d’ essere armati per com- 
battere contro i nemici dell’ eterna salvezza. 

Per ricevere la Cresima degnamente bisogna essere in 
grazia di Dio , vale a dire bisogna oaver conscrYatal'in- 
nocenza battesimale , o ricuperarla con un vero dolore 
e colla sacramentale confessione de’ peccati commessi ; 
bisogna sapere le verità principali della Santa Fede; fi- 
nalmente è molto a proposito di essere a digiuno. 

Sebbene questo sacramento non sia assolutamente 
necessario per salvarsi come il battesimo , sarebbe tut- 
tavia un’assai vituperevole negligenza se non si volesse 
riceverlo , come sarebbe condannevole colui che viag- 
giando per una selva perigliosa ricusasse il miglior mez- 
zo di sicurezza. Ciò sarebbe inoltre disubbidire a Gesù 
Cristo ed alla Chiesa, la cui volontà è che tutti i cristia- 
ni si facciano cresimare : è privarsi volontariamente di 
tutte le grazie che conferisce a quelli che la ricevono 
colle debite disposizioni. Abitando adunque lontano dal- 
la città vescovile in luoghi ovei vescovi si recano assai 
di rado , devesi cogliere premurosamente la prima oc- 
casione che si presenta per disporsi ad essere cresimato, 
perocché sarebbe una mancanza molto dannevole il ne- 
gligerla o ricusarla. 
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Passeremo ora alla spiegazione delle cerimonie della 
Cresima o Confermazione. 11 vescovo prima invoca lo 
Spirito Santo , poi stende ambedue le mani verso i con- 
correnti radunati pregandolo di venire colla sua virtù e 
co’ suoi doni nell'anima di chi si presenta per la Cresi- 
ma. Poi unge la fronte del medesimo in forma di croce 
eoi dito pollice , tenendo le altre dita distese sopra la 
testa di lui , e pronunciando insieme le parole e le pre- 
ghiere prescritte , le quali esprimono gli effetti del sa- 
cramento. 

L’unzione sulla fronte dinota l’ intrepidezza che si 
acquista di confessare a fronte scoperta, cioè senza ros- 
sore , la Fede di Gesù Cristo e il suo Vangelo anche a 
costo della vita. Infine il vescovo termina la cerimonia 
percuotendo leggiermente colla mano la guancia del 
cresimato dicendogli Pax tocum ; la pace sia con te, per 
farci intendere: l.° che la Confermazione ci conferisce, 
come agli Apostoli , la forza e il coraggio di soffrire con 
gioia contumelie ed affronti ad esaltamento del nome di 
Gesù ; 2.° che per mezzo della pazienza , ci dà la pace 
che il mondo non può mai darci , e c’ insegna a saper 
sopportare quaggiù con piena rassegnazione le pene ed 
i guai, de’ quali saremo ricompensati oltre ogni misu- 
ra colla gloria che ci sarà manifestata nella vitaeterna, 
se avremo la bella sorte di essere fra gli eletti del Si- 
gnore. 

Egli è principalmente leggendo le storie delle mis- 
sioni straniere , che voi , miei cari fanciulli , compren- 
derete la forza e il coraggio che lo Spirito Santo imprime 
nell’ anima nostra. Qual sacrifizio più* ammirabile di 
quello di codesti santi Apostoli del Vangelo , i quali 
animati da uno zelo sublime corrono ad incivilire i po- 
poli selvaggi , ad instruire 1’ ignorante , a guarire l’in- 
fermo, a vestire l’ignudo, a predicare la concordia e la 
pace fra le ostili nazioni! Eppure tutto questo è ciò che 
fecero, c che fanno ancora tuttodì i religiosi cristiani. 
Nò i mari , nè le tempeste , nè i ghiacci dei poli , nè 
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gli ardori dei tropici , nè alcun’altra cosa li spaventa : 
tutte le nazioni del mondo sono divenute loro neofiti ; 
non evvi angolo si povero della terra , che abbia potuto 
sfuggire al loro zelo , e per arrecare nelle contrade più 
remote la splendente face della vera religione nè rischi, 
nè patimenti d’alcuna sorta valgono a rattenerlil Oh 
vedete un poco ciò che può operare nel cuor dell’uomo 
una fede vivai essa gli dà la forza e il desiderio di ver- 
sare il proprio sangue , e di tollerare i più atroci tor- 
menti a solo fine di allontanare dall’idolatria i poveri e 
sventurati selvaggi. Sia pur d’uopo di affrontare nazio- 
ni crudeli , superstiziose e sospettose, d’arrampicarsi 
su per rocce inaccessibili, di traversar fiumi pericolosi , 
di consumarsi in fatiche inaudite , di soffrir ogni sorta 
di privazioni, c di morir in fine di morte atrocissima , 
«Urna cosa potrebbe spaventarli o rattenerli quando si 
tratta di procurare l’eterna felicità ad un solo selvag- 
gio sconosciuto. 

Ogni missione aveva un carattere ch’orale proprio , 
ed un genere, di patimenti affatto particolare. La mis- 
sione del levante presentava uno spettacolo il più com- 
movente prima che i Greci colla loro eroica difesa aves- 
sero respinti e discacciati gli oppressori della loro reli- 
gione. In quelle isole della Grecia , celebri altrevolte 
per gl'illustri ingegni che hanno prodotto , un povero 
prete cattolico , travestito da turco , gettat asi in un fra- 
gile schifo, approdava a qualche miserabile abituro, per 
consolare il discendente di un Milziade o d’ un Peri- 
cle (1), giacente sulla nuda paglia , distribuire elemosi- 
ne in nome di Gesù Cristo , e facendo il bene come altri 
commettono il male, vale a dire guardingo e alla sfug- 
giasca, ritornava celatamentc al proprio deserto. Dio 
permetteva che le messi fossero abbondanti in un suo- 
lo si ricco; somigliante polvere non poteva essere ste- 

' I ) Duo de’ più illustri Ateniesi ; celebre generale d’ armata il primo , ed 
uno de’più grandi uomini di stato che abbia prodotto la Grecia , il secondo. 
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rile, ed era pure mia gran bella cosa quel nuovo scono» 
sciato Bossuet che spiegava le parole de’profeti sulle ro- 
vine di Tiro e di Babilonia. 

Le montagne del Libano come le sabbie del deserto 
erano testimoni dell’annegazione e dei sacrifizi de’mis- 
sionari , che hanno un istinto meraviglioso per andare 
in traccia dell’infortunio , e scoprirlo tin ncll ultirao suo 
asilo ; eppcrò gli ergastoli e le galere appestate non po- 
tevano sfuggire all'ardente loro carità. Ecco in qual mo- 
do ne parlava un missionario al signor di Pontchar- 
train (i). 

« I servigi che prestiamo noi ai poveri schiavi cristia- 
» ni, rinchiusi nel bagno di Costantinopoli, consistono 
» in conservarli nel timore di Dio e nella Santa Fede , 
» in provvederli di soccorsi e di conforti mercè la carità 
»de’fedeli, in assisterli nelle loro infermità, e final- 
» mente in aiutarli a fare una buona morte. Se tutto ciò 
» costa molti stenti e molte umiliazioni, posso assicu- 
» rare che Dio vi unisce la ricompensa di grandi conso- 
» lazioni. 

« In tempo di pestilenza , dovendo noi essere pronti 
» e preparati ad assistere tutti quelli che ne sono col- 
» piti, e non trovandosi qui se non quattro o cinque 
» missionari, è disposto che un solo de’ padri entri nel 
» bagno, e vi dimori per tutto il tempo che dura la pe- 
» stilenza. Quegli che ne ottiene la permissione del 
» superiore, vi si prepara con alcuni giorni di ritira- 
» terza, e s'accomiata da’ suoi fratelli come se da li a 
» poco dovesse morire. Qualche volta vi consuma di fat- 
» to il suo sacrifizio, e qualche volta sfugge alla morte.» 

Un altro missionario scriveva ne’ seguenti termini ad 
uno de suoi compagni delle missioni: « Al presente non 
»> mi fanno più alcuna paura i mali contagiosi, e, se 
» piace a Dio , non morirò più da tal sorta di male do- 
» po i rischi a' quali mi sono esposto. Sono uscito testò 



( *) Cancelliere di Francia «otto Luigi XIV. 
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s> dal bagno , ove amministrai i supremi conforti della 
» religione a ben ottanta individui . . . - Fra ’l giorno pa- 
» revami che niente mi sbalordisse , e non era che la 
» notte durante il breve sonno, a cui poteva abbando- 
» narmi , che mi sentiva lo spirito oppresso da spaven- 
» tevoli idee. Il rischio maggiore ch’io corsi, c che for- 
» se nou correrò l egnale in tutta la vita , fu nella stiva 
» d'una nave sultana di ottantadue cannoni. Gli schiavi 
» col permesso delle sentinelle m’avcano fatto entrarvi 
» la sera , per confessarli durante la notte e celebrare 
» la messa all'alba. Noi vi fummo tutti rinchiusi dentro 
» a doppio catenaccio, secondo il solito. Di cinquanta- 
*> due schiavi da me confessati, dodici erano gravemen- 
» te infermi , e tre morirono prima che io ne uscissi; tì- 
» gnratevi qual aria dovetti io respirare chiuso per tante 
» ore in cotal luogo , che non ha la più piccola fincstrcl- 
» la ! Iddio , che per sua bontà mi salvò colà entro mi 
» salverà ben anche altrove. » 

Un uomo , che in tempo di pestilenza si rinchiude 
spontaneamente in tai luoghi , che ingenuamente con- 
fessa i propri terrori, che però la carità cristiana glieli 
fa superare , che s’ introduce in seguito , c a prezzo d’o- 
ro, nella stiva d’ un vascello da guerra per assistere 
poveri schiavi appestati, oh! un tal uomo non seconda 
per certo un impulso naturale, no! ovvi in ciò qualche 
Cosa di superiore all’ umanità : avvi lo spirito di Dio , 
quello Spirito Santo che dà te forza di superare tutti 
gli ostacoli per piacere a Dio. « È Dio che ci dà la for- 
za , ripetono spesso que’ buoni missionari , noi non 
v’abbiamo alcun merito. » 

Un giovane missionario , nou per anco agguerrito 
contro i pericoli , come que’ vecchi capi che hanno già 
colte tante palme evangeliche , stupisco di sò stesso al 
vedersi sfuggito al pericolo , temo di esserne colpevo- 
le , e ne sembra mortificato. Il perchè dopo over fat- 
to al suo superiore la narrazione d’una pestilenza , 
in cui fu sovente obbligato a poggiare l’orecchio sulla 
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bocca degli appcstati per poter intendere le loro mori- 
bonde parole, egli aggiunge: « Non sono stato meritevole, 
» padre mio reverendo , che Dio abbia voluto degnarsi 
» di gradire il sacrifizio della mia vita da me offertagli. 
» Epperò mi raccomando alle vòstre preghiere per otte- 
» nere da Dio che mi perdoni i miei peccati , e ini con- 
» ceda la grazia di morire per amore di Lui. » 

Ma egli è sopra tutto al Canadà, nella nuova Francia, 
che i missionari dispiegarono un’ intrepidezza superiore 
a qualunque elogio ; ve ne voglio citare un esempio se- 
gnalatissimo. Ardeva la guerra tra i Francesi e gl’ Iro- 
chesi (1) : questi avendo riportato qualche vantaggio 
sugli altri, cransi avanzali fin sotto le mura di Quebec, 
massacrando e divorando gli abitanti delle campagne. 
In quello stesso tempo trovavasi in missione fra quei 
selvaggi il padre Lamberville , il quale sebben esposto 
continuamente ad essere bruciato vivo dai vincitori, non 
avea mai voluto allontanarsene nella speranza di ridurli 
a pacificarsi e salvare il resto della colonia : i più vec- 
chi lo amavano ed aveanlo protetto contro i guerrieri. 

Stando le cose in questi termini, ei ricevette una let- 
tera dal governatore del Canadà, colla quale lo pregava 
d’ impegnare i selvaggi ad inviargli ambasciatori al for- 
te Catarocouy per trattar della pace : il buon missiona- 
rio volò dagli anziani , e tanto s’adoprò con rimostran- 
ze e preghiere , che li fece risolvere ad accettare la tre- 
gua, ed a deputare per ambasciatori i primari loro capi. 
Arrivati questi al luogo assegnato vennero arrestati e 
carichi di catene mandati alle galere in Francia. Il pa- 
dre Lamberville era interamente all’ oscuro di questa 
trama del comandante francese, ed aveva operato di si 
buona fede , eh’ era rimasto al suo posto fra i selvaggi » 
e perciò quando riseppe l’accaduto si tenne per Spac- 
ciate. Gli anziani de’ selvaggi se lo fecero venire dinan- 



zi) Uno dei primitivi popoli dell’ America settentrionale. La lingua di 
qu«*to popolo era una delle più diffuse pel suddetto continente. 
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gì; ed ci li trovò radunati in consiglio, molto accigliat i 
e minacciosi. Uno di loro si fece a narrargli con indi- 
gnazione il tradimento del governatore francese , poi 
gH soggiunse : « Niuno potrebbe negare d’aver noi ogni 
» sorta di ragioni per trattarti da nemico, ma non pos- 
» siamo risolverci. Noi ti conosciamo troppo bene per 
» ncn essere persuasi , che il tuo cuore non ebbe alcu- 
•n no parte nel tradimento che ci facesti , e non siamo 
» tanto ingiusti per punirti d’un delitto, del quale ti 
*> crediamo innocente, e che tu detesti indubitabilmente 
» al pari di noi . . . Tuttavia non è convenevole che tu 
» rimanga fra noi più lungamente : non tutti potrebbe- 
» ro renderti la stessa giustizia, e quando la nostra gic- 
» ventò abbia di nuovo proclamata la guerra , ella non 
» vedrà più in te se non che un perfido , il quale diede 
» i nostri capi in mano ad un’ingiusta ed orribile schia- 
» vitù , e non ascolterà quindi altro che il proprio furo- 
» re, da cui non saremmo più padroni di liberarti. » 

Dopo tali parole costrinsero il missionario a partire , 
e gli diedero delle guide che per vie rimote lo condus- 
sero di là dalla frontiera. Quando Luigi XIV riseppe il 
modo col quale que’ capi degli Irochesi erano stati ar- 
restati , ordinò subito che fossero messi in libertà , e 
l'anziano che aveva fatta quella parlata al padre Lam- 
berville poco tempo dopo si convertì , e si ritirò a Que- 
bec, e si conobbe che la sua bella condotta in quell’oc- 
casione era stato il primo frutto delle virtù cristiane che 
incominciavano a germogliar nel suo cuore. 

« Non v’ era cosa alla vita apostolica più conforme 
» di quella dei missionari presso degli Uroni (1) , dice 
» lo storico della nuova Francia. Ogni loro istante per 
» così dire era contrassegnato da qualche azione eroica, 

» o da conversioni o da patimenti , i quali eglino consi- 



(1) Uno dei popoli primitiri dell’America settentrionale , gente di bel» 
f aspetto , presso cui hanno grande autorità lo donno 



Dìgitized by Google 




22 

» deravano come vere compensazioni ogni qual volta le 
» loro fatiche non aveano prodotto il frutto che aspetta- 
» vansi. Dalle quattro ore , in cui si levavano quando 
» non erano in giro , sino alle otto ore del mattino ,, 
» se ne stavano ordinariamente in casa ; era il tempo 
» consacrato alla preghiera , ed il solo di cui potessero 
» disporre pe’loro esercizi di pietà. Alle ore otto ognu-r 
» no andavasene dov’cra chiamato dal proprio dovc- 
» re ; e chi visitava gli ammalali ; chi seguiva per le 
» campagne i coltivatori delle terre, chi si recava nelle 
» v icine borgate prive di pastori spirituali. Tutte quer 
» ste corse producevano parecchi buoni effetti , impe- 
li rocchè primieramente o non morivano punto bambi- 
» ni , o ne morivano ben pochi senz’essere battezzati ; 
» poi gli stessi adulti che aveano ricusato di lasciarsi in- 
» struire finch’ erano sani , s’ arrendevano facilmente 
» quando cadevano ammalati ; e non poteano sottrarsi 
» all’ingegnosa e costante carità di que’loro medici. » 

Ma non erano queste se non le più lievi fatiche di que- 
gli uomini apostolici : molte volte andavano dietro ai 
selvaggi in certe cacce che duravano più anni, ne’quali 
erano costretti a cibarsi di erbe e di radici , e di sof- 
frire ben anche una crudelissima fame : ma reputavan- 
si largamente ricompensati di tanti loro patimenti quan- 
do colla diuturna sofferenza aveano guadagnala un’ani- 
ma a Dio , aperto il cielo ad un bambino , sollevato un 
infermo , asciugato il pianto ad uno sventurato. La pa- 
tria non avea cittadini più fedeli, e l’onore d’essere 
Francesi valse loro più volte la persecuzione e la morte’. 
I selvaggi li riconoscevano per essere della carne bian- 
ca di Quebec , ed all’ intrepidezza con cui tolleravano i 
più spaventevoli supplizi. Finalmente il padre Bre- 
boeuf (1) , zio del poeta dello stesso nome , fu bruciato 

(1) Giovanni di Breboenf , gesuita , nacque a Bayeux nel 13 93 d' li- 
na famiglia nobile. Dopo aver professato con diatimione in molti colle- 
gi del suo ordine ,'fu inviato nel 1329 alle misaioni del Canadà , ore 
io brevissimo tempo converti all* fede più di .7000 di quo' selvaggi lìroni. 
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dopo tutti quegli atroci tormenti che gl'irochesi faceano 
subire a’ loro prigionieri: era egli stato preso in un as- 
salto degli Irochesi contro gli Uroni, presso a’ quali tro- 
vavasi in missione: « questo missionario, dopo vent’anni 
» di fatiche le più capaci di soffocare ogni senso natu- 
» rale, con una fermezza di carattere a tutta prova, con 
» una virtù alimentata dalla vista sempre vicinissima 
» d' una morte crudele , e spinta sino a farsene l’oggct- 
» to de’ più ardenti suoi voti , prevenuto inoltre da più 
» d’un avviso celeste che i suoi voli sarebbero stati 
» esauditi, ridevasi delle minacce egualmente come del- 
» le torture ; ma l’aspetto de’ suoi cari neofiti , crudcl- 
» mente maltrattati sotto a’ suoi occhi , spargeva d’ una 
» grande amarezza la gioia ch'egli gustava nel vedere le 
» sue speranze appagate. Gl’ Irochesi s’avvidero subito 
» che avcano a far con un uomo , al quale non avrcb- 
» bero avuto la soddisfazione di vedere sfuggire la mi- 
» nima debolezza , e quasi avessero paventato eh’ egli 
» comunicasse agli altri la propria intrepidezza , lo se- 
» pararono poco appresso dalla truppa de’ prigionieri , 
» lo fecero montar solo sur un palco , ed incrudelirono 
» talmente contro lui che parevano spiritati dalla rabbia 
» e dal furore. 

« Tutto questo però non impedì pnnto che il servo d i 
• » Dio non parlasse a voce alia ora agli Uroni convertiti 
» che non lo vedevano più , ma che poteano ancora in- 
y> tendere le sue parole , ed ora a’suoi carnefici , ch’egli 
» esortava a paventare la collera del cielo se continuas- 
» sero a perseguitare gli adoratori del vero Dio. La qual 
« cosa irritò maggiormente que’barbari ; gl’ intimarono 
» di tacere, e non potendo venirne a capo, gli taglia- 
» rono il labbro inferiore, e gli mozzarono il naso, gli 
» «pplicarono delle torce accese per tutto il corpo , gli 
» bruciarono le gengive , ec. ec. » 

Dopo il padre Breboeuf martirizzarono un altro mis- 
sionario, chiamato il padre Lallemand , il quale aveva 
appena cominciata la sua carriera apostolica. Il dolore 
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strappatagli di tratto in tratto delle grida involontarie, 
e domandava un poco di forza al vecchio apostolo, il 
quale non potendo più parlare facevagli dei cenni colla 
testa , e sorrideva colle sue labbra mutilate per inco- 
raggiare il giovine martire : intanto il fumo dei due ro- 
. ghi saliva unito insieme al cielo , ed affliggeva e ralle- 
grava gli angeli. Al padre Breboeuf fu posta una specie 
di collare di legni ardenti , e gettata dell'acqua bollente 
sulla testa in derisione del Battesimo; gli tagliarono dei 
brani di carne che divorarono sotto gli occhi suoi , di- 
cendogli che la carne de’Francesi era eccellente , e quei 
barbari continuando a motteggiarlo gridavano: « Tu ci 
» hai assicurati poco fa , che quanto più si patisce sul- 
» la terra , tanto più si è felici nel cielo ; è dunque per- 
» chè ti vogliam bene che c’ingegnamo di farti soffrire 
» più che possiamo (1). » Finalmente il padre Breboeuf 
dopo aver sopportati eroicamente i più atroci tormenti 
rese la bcH’anima sua , che volò al soggiorno di Lui che 
risana in un istante tutte le piaghe de’ fedeli suoi servi. 

Questi avvenimenti succedevano al Canadà nel 1669, 
vale a dire nel momento della più grande prosperità 
della Francia e durante le feste di Luigi XIV. Allora 
tutto trionfava , il missionario ed il soldato. I benedetti 
apostoli di Gesù Cristo obbedivano al comando di que- 
sto maestro che aveva lor detto: « Andate, instrui te.» E 
sulla fede di tale comando essi abbandonavano le deli- 
zie della patria per andare , a costo del proprio sangue, 
a rivelare ad un barbaro che non aveano mai veduto re- 
sistenza di Dio e l’ immortalità dell’ anima. Si metteva- 
no in viaggio non portando seco altra provvisione che 
la fiducia in Dio; e come ci vengono descritti nelle vec- 
chie cronache , con una gran croce nella mano dritta , 
e col breviario sotto il braccio sinistro. In tale appara- 
to essi facevansi largo per mezzo alle foreste, cammina- 



ti) L’ invitta parie»?* del P. Breboeuf in sì crudele Supplirlo , che durò 
ben 13 ore, commosse que’ barbari e mollisi convertirono. 
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vano per terre paludose stando neh’ acqua sino alla cin- 
tola , arrampicavansi su per rocce e per burroni , ed an- 
davano frugando per gli antri e pei dirupi a rischio di 
ritrovarvi dei serpenti o delle bestie feroci invece degli 
uomini che vi cercavano. 

Molti fra loro vi perirono di fame e di stenti , altri 
furono massacrati e divorati dai selvaggi. Il frate Li- 
zardi fu trovato crivellato di frecce sopra una rupe; il 
suo corpo era mezzo divorato dagli uccelli di rapina , ed 
aveva accanto a sè il suo breviario aperto al segno del- 
f ufficio de’ morti. Quando ad un missionario avveniva 
d’ imbattersi in tali reliquie d'uno de’ suoi compagni , 
affretlavasi a render loro gli onori funebri , e con gioia 
indicibile cantava un Te Deum solitario sulla tomba 
del martire. 

Per riposare alquanto il nostro spirito da questi lu- 
gubriquadri, getteremo uno sguardo sulle missioni del- 
la China. Due religiosi dell’ordine di S. Francesco , uno 
polacco e l’altro francese, furono i primi Europei che 
penetrarono in quell’ impero verso la metà del dodice- 
simo secolo. Marco Polo veneziano c Nicolò Polo , suo 
padre, vi fecero in seguito due viaggi. I Portoghesi aven- 
do trovata la strada delle Indie , si stabilirono a Macao, 
e il padre Ricci (1) della Compagnia di Gesù, risolvette 
di aprirsi la strada per quel Catai , di cui si racconta- 
vano tante meraviglie. Àpplicossi quindi prima di tut- 
to allo studio della lingua chinese, una delle più diffi- 
cili del mondo. Il suo zelo c gli aiuti dello Spirito San- 
to gli fecero superare tutti gli ostacoli, e dopo mille pe - 



(1) Quest’ illustre gesuita nacque d’antica e nobile famiglia in Macerata 
a’ 16 di ottobre 1852. Compiuti gli studi di belle lettere in patria fu inviato 
ad apprendere il diritto civile in Roma , ove dopo tre anni fu ammesso in quel 
noviziato de’Gesuiti. Parti di Roma non ancor sacerdote a’ 18 maggio 1877. 
Prosegui gli studi a Coimbra , e ai 1 3 settembre dell’ anno susseguente fu 
in Goa , ove terminò il corso di teologia , e v’insegnò la rettorica finché fu 
chiamato alla China dal . Yalignani di Cbicti suo maestro nello spirito. 

3 
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corte del quale comportava: i in guisa che faceta i ama- 
re dai magistrati e da tutti (1'. Tante e sì continue fa- 
tiche accelerarono la line de’ suoi giorni , e terminò a 
Pekino una vita di cinquantaselte anni, metà de' quali 
spesi nelle più assidue cure dell’ apostolato. 

Dopo la morte del P. Ricci , la missione fu interrotta 
dalle rivoluzioni avvenute alla China; ma quando mon- 
tò sul trono l’imperatore tartaro Cunt-chi, ei nominò 
il padre Adamo Scball presidente del tribunale delle ma- 
tematiche. Morto Cunt-chi , e durante la minorità di 
suo figlio Cang-hi la religione cristiana fu esposta a 
nuove persecuzioni. Quando quest’imperatore giunse 
all’età maggiore , il calendario trovossi in così grande 
confusione che convenne richiamare i missionari. Il gio- 
vine principe s’ affezionò al P. Verbiest , succeduto al 
padre Schall. Fece prendere in disamina il cristianesi- 
mo dal tribunale degli stati imperiali, e postillò di pro- 
prio pugno il memoriale de’ Gesuiti. I giudici dopo un 
maturo esame dichiararono che la religione cristiana 
era buona , che non conteneva niente di contrario alla 
purità de’costumi , ed alla prosperità degl’ imperi (2). 
Poco tempo dopo tale decreto , il P. Verbiest fece venir 
da Parigi que’ sapienti Gesuiti, i quali portarono la glo- 
ria del nome francese fin nel centro dell’ Asia. 

Oh quanto era bello e glorioso per la Francia il vede- 
re i suoi semplici religiosi regolare alla China i fasti 
d’ un grande impero ! Da Pekino a Parigi venivano pro- 
poste quistioni scientifiche; la cronologia, l’astronomia. 



(1) Quc»l’ uomo veramente apostolico , ectie unì alla prudenza una santa 
industria, cessò di vivere a Pekino I' 11 marzo 1610 , nell'anno trentesimo 
dell’imperio di Van-liò allora regnante , ed il ventesimo settimo dacché avea 
messo il piè fermo nella China. La sua sepoltura fu alla reale , poiché essen- 
dovi divieto di sotterrar morti nella città , l'imperatore donò a’ Gesuiti un 
sontuosissimo tempio fuor delle mura , il quale disboscato e purgato da ogni 
profanità , fu consacralo in tempio del vero Dio , e quivi secondo il rito cri- 
stiano fu il P. Ricci con solennissima pompa funebre seppellito. 

(1) Decreto favorevole a' cristiani del 1498. 
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la storia naturale somministravano infiniti soggetti d'ii> 
ieressanti c sapienti discussioni. Le opere chinesi veni- 
vano tradotte in francese , e viceversa. Nel 1711 l’im- 
peratore della China diede a’ Gesuiti tre inscrizioni , da 
lui stesso composte per una chiesa che faceva erigere a 
Pckino. Quella posta sulla facciata diceva: « Al vero prin- 
cipio di tutte le cose. » 

Sur una delle due colonne del peristilio leggevasi: « E- 
» gli è infinitamente buono , ed infinitamente giusto ; 
» illumina , regge , governa il tutto con suprema auto- 
» rità e con inappellabile giustizia. » 

Sull’ ultima colonna erano le seguenti frasi : Egli non 
» ha mai avuto principio , e non avrà mai fine : Egli ha 
» creato in origine tutte le cose ; è Lui che le conserva, 
» e che ne è il vero Signore. » Non si può a meno di 
sentirsi profondamente commossi ed orgogliosial vedere 
-dei poveri missionari fraucesidare una somigliante idea 
di Dio al capo d’ un grande impero ; che nobile impie- 
go è questo della religione ! 

Il popolo , i mandarini , i letterati abbracciavano a 
gara la nuova dottrina : le cerimonie del culto princi- 
palmente producevano un effetto meraviglioso. 

« Avanti la comunione , diceva il padre Fouquel , io 
» recitava ad alta voce gli atti che sono prescritti da 
» farsi accostandosi a questo divin sacramento, e sebbe- 
» ne la lingua chinesc non sia gran fatto feconda in af- 
» fetli del/iuorc, pure tale pratica ebbe un ottimo suc- 
» cesso... Io osservai sul volto di que’buoni cristiani una 
» divozione , che non aveva mai vista altrove. Soukaug, 
» aggiugne lo stesso missionario , m’avea fatto nascere 
» un gusto particolare per le missioni della campagna. 
» Uscii dalla borgata , e trovai tutta la povera gente a 

* lavorare chi da una parte , chi dall’altra; mi preseti - 
» tai aduno che alla fisonomia mi parve il più dispo- 
» sto ad ascoltarmi , c gli parlai di Dio. Ei si mostrò 
» contento delle mie parole , e per farmi. onore m* invi- 

* tò a recarmi nella sala degli antenati. È questa la ca- 



Digitized by Google 




29 

» sa più bella della borgata , ed è comune a tutti , pc- 
» rocchè essendo da lungo tempo stabilita fra loro la 
» consuetudine di non menar moglie fuori del loro pne- 
» se , al presente sono tutti parenti , ed hanno gli stessi 
» antenati. Fu dunque ivi che molti , sospendendo i 
» loro lavori , si raccolsero ad ascoltare la santa dot- 
»> trina. » 

Lord Makartney , ambasciadore alla China negli an- 
ni 1792 , 1793 , 1794, rese una testimonianza lumino- 
sissima a’ nostri missionari. Ecco le sue precise parole : 
»> l missionari si preudouo con tutto zelo la curo tanto 
» caritatevole di raccogliere i bambini esposti subito do- 
» po esser nati , ed affrettatisi a battezzar quelli che 
» danno sol qualche segno di vita , a fine di salvare 
» almeno l’anima di queste incolpabili creaturine. Uno 
« di questi pietosi ecclesiastici ebbe a dirmi, chea Peki- 
» no vengono esposti ogn’anno quasi due mila bambi- 
» ni , la maggior parte de’ quali muoiono. I missionari 
» s’incaricano del mantenimento c dell’ educazione di 
» tutti quelli che possono conservare in vita ; gli alle— 
» vano nei severi e fervorosi principi del cristianesimo, 
» ed alcuni di questi loro discepoli divengono in pro- 
» grcsso utili alla loro religione affaticandosi per la con- 
» v ersione de’ loro compatrioti . . . 

« È veramente uno spettacolo singolare per ogni clas- 
« se di persone il vedere degli uomini , animati da mo- 
ti tivi ben diversi da quelli della maggior parte delle a- 
» zioni umane , uomini che abbandonano per sempre 
» la patria , i parenti , gli amici , e si consacrano per 
» tutto il restante della lor vita all’ardua e faticosa 
» impresa di cangiare la rel'gione d’ un popolo scono- 
» scinto. Continuando nei loro disegni , si espongono 
» ad ogni sorta di pericoli , soffrono ogni specie di per - 
» secuzioni , e linunciano a tutti i comodi e passatem- 
» pi ; ma a forza d’ ingegno , di perseveranza , d’ umil- 
» tà , di applicazione a studi estranei alla prima loro edu- 
li cazionc, e coltivando arti e mestieri affatto nuovi per 
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» loro , pervengono a farsi conoscere, stimare c proleg- 
» gere. Essi trionfano della sventura d’essere stranieri 
» in un paese , ove la maggior parte degli stranieri so- 
li no proscritli, ed ove l'abbandonare la tomba de' pro- 
li pri genitori è un delitto. Essi in fine ottengono gli 
» aiuti necessari per la propagazione della loro fede sen- 
» za servirsi mai della loro influenza per procurarsi al- 
» cun personale vantaggio. 

« I missionari delle differenti nazioni hanno il per- 
» messo di avere a Pekino quattro conventi colle chiese 
» che vi sono unite , ed avvene uno perfino entro il rc- 
» cinto del palazzo imperiale (1). Posseggono delle terre 
» nelle vicinanze della città , ed assicurasi che i Gesuiti 
» possedettero nella città e ne’ sobborghi parecchie ca- 
» se , la cui rendita serviva unicamente per favorire 
» 1’ oggetto della missione. Colle loro opere di carità si 
» fecero sovente dei proseliti , e soccorsero degl’infe- 
» lici » ( Viaggio nell' interno della China, fatto da lord 
» Makartney , ambasciatore del re d’Inghilterra ). 

Noi daremo fine a questo quadro delle missioni con 
un frammento di lettera scritta dal padre Boucher, mis- 
sionario alle Indie. « La nostra missione è più fiorente 
» che mai ; tuttavia per poco che noi ci facessimo vede- 
» re in pubblico , sarebbe facile di riconoscerci alle fat- 
» tezzc cd al colorito del volto : ma in tal modo potrem- 
» mo forse suscitare maggiori persecuzioni alla reìigio- 
» nc ; perciò bisogna risolversi a restare nascosti più 
» che si può. Io passo le intere giornate rinchiuso in un 
» battello , e non esco se non la notte per visitare i vil- 
>* laggi che sono prossimi olle spiagge, ec. ec. » 

Vedete , o giovinetti r quanto può fare l’ uomo quan- 
d’è veramente inspirato e guidato dallo Spirito Santo ! 
Ei può soffrir tutto per annunciare la verità e guada- 
gnar auime a Dio. A quanti iunocenti artifizi, a quanti 

(i) Il palano imperiale a Pekino per la ni raatiU raMomiglia ad 
»u« città. 
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mutamenti di vita e di usanze si è costretti di ricorrere 
per illuminare gli uomini ! A Madurè , il missionario 
veste l’abito del penitente indiano , si sottomette a’ suoi 
usi , alle sue austerità per quanto possano essere ribut- 
tanti e puerili ; alla China si cambia in mandarino e 
letterato ; presso gli Irochesi divicn cacciatore c selvag- 
gio. Domandate adunque fervorosamente a Dio che dia 
ancor a voi la saggezza celeste , a fine di far fruttare io 
voi la legge evangelica , c di aprire i vostri cuori ai te- 
sori delle sue grazie. Quelli fra voi , che non sono per 
anco stati confermati, vi si preparino con fervorose pre- 
ghiere , c prendano la ferma risoluzione di restare per 
tutta la vita valorosi soldati di Gesù Cristo , mentre 
quelli che hanno già ricevuto questo sacramento, pre- 
gheranno Iddio di rinuovarc in loro la grazia ed i doni 
che Io Spirito Santo compartisce , affinchè abbiano la 
forza ed il coraggio tanto necessari nelle pugne che dofc- 
biam sostenere in questo mondo , contro le nostre pas- 
sioni e lo spirito delle tenebre , per arrivare alla gloria 
eterna . promessa dal nostro Redentore divino a tutti 
quelli che sono i prediletti deireterno suo Genitore. 



Compilate dalla signora 
de Sainte-Margueeite. 
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IL COLLEGIO DI S. BARBARA. GLI STUDENTI. 



na fera del mese di deccmbre del- 
1' anno 1533, la neve cadeva a Pari- 
gi in tanta copia , che nel quartiere 
S. Giacomo, già per sò stesso a quel- 
1’ ora sì poco animato , non udivasi il minimo 
strepito da un giovane che stava seduto in una 
stanza del collegio di Santa Barbara. Una lucer- 
na di rame, posta sopra una tavola coperta di 
libri e di carte, illuminava il volto dello studen- 
te occupato a scrivere, e gettava un iìoco lume, 
il quale confondevasi colla fiamma splendente 
d' una fascina che ardeva nell’ angusto cammi- 
netto. Niente interrompeva il profondo silenzio 
che ivi regnava; udivasi soltanto lo scricchiolar 
della penna sulla carta ed il rumore della neve 
gettata contro i vetri delle finestre dai sofiìi im- 
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petuosi del freddo vento del nord. Lo sciivcntc 
sospendeva di tratto in tratto la penna , e stava- 
sene attentamente in ascolto ; poi si rimetteva 
sospirando al lavoro , quando udito appena un 
calpestio nel vicino corridoio s’ alzò da sedere e 
corse frettoloso ad aprir l’ uscio dicendo : 

« Ah! eccoti finalmente! mi dirai tu, mio caro 
Saverio, perchè vieni si tardo ? io non sapea che 
augurarmi di codesta tua assenza; inverità, era 
proprio inquieto... 

— Attendi un momento , mio caro Pietro ; 
sono tutto intirizzito, lascia che mi riscaldi, poi 
#i narrerò le mie avventure. » 

Cosi dicendo, il giovine che abbiam accenna- 
to c'ol nome di Saverio, si tolse di dosso il man- 
tello .di color bruno, lo sospese alla parete in un 
angolo , e preso uno sgabello di legno si pose a 
sedere ** canto al fuoco. Egli è di statura alta f 
di fattezze nobili e belle; veste un paio di calzo- 
ni color marrone con gonfioni di velluto nero , 
una giubba dello stesso colore dei calzoni con 
maniche frastagliate alla spagnuola ; la quale 
aperta in quadratura sul petto e sul dosso la- 
scia vedere l’ estremità d’ una camicia increspa- 
ta ed avente 1’ orlo fregiato da un doppio giro di 
merletti fortemente inamidati ; ha in testa un 
cappello di feltro bigio e di forma aguzza, orna- 
to da una piuma nera collocata dalla parte sini- 
stra; tiene alla cintura un pugnale , col manico 
riccamente cesellato, ed una daga, specie di spa-r 
da corta che portavano a quc’tempi tutti gli stu- 
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denli per difendersi nei casi di ìisse che freque- 
temente si suscitavan fra loro, e nelle quali più 
d’ uno periva. Alla parte destra della stessa cin- 
tura sta sospesa una scarsella, sorta di borsa di 
cuoio riccamente ornata e cucita ad un’imboc- 
catura con fermaglio d’ argento. Le sue gambe 
sono coperte da certe calze di stoffa di lana fi- 
nissima, stantechè l’uso delle calze di seta (1) 
era a quel tempo riserbato ai principi e ai gran- 
di signori. I suoi piedi sono calzati da una sor- 
ta di scarpe di drappo , orlate d’ un cordoncino 
di velluto dello stesso colore dell’ abito; in una 
parola da tutto il suo insieme si riconosce in 
lui lo studente di famiglia nobile e ricca. 

« Su via! disse Pietro; ora devi esserti riscal- 
dato, toccami dunque un motto delle tue avven- 
ture, le quali debbon essere molto straordinarie 
a giudicarne dalla tua aria misteriosa. 

— Prima di rispondere alla tua domanda , 
debbo fartene una io : senti, Pietro, che diresti 
tu se io ti dessi un altro camerata? 

— Direi , eh’ è senza dubbio un’ altra buona 
azione che tu vuoi fare ; ma come e quando ti 
passò pel capo quest’ idea ? 

— Te lo dico subito. Dopo aver terminata 
oggi la mia lezione al collegio di Beauvais, io 

(1) Ignorasi l’ origine delfinvenzione dello calze fat- 
te a maglia. Enrico II, portò nel 1859 le prime calzette 
di seta fatte a maglia clic si fossero per anco \edute in 
Francia, all’ epoca del maritaggio di Margherita sua so- 
rella col duca di Savoia. 
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tornava qui , allorquando per istrada mi si av- 
vicinò un uomo , che dal suo accento riconobbi 
subito per uno spagnuolo: egli mi chiese la li- 
mosina, e leggendomi sul volto la mia sorpresa, 
si fece un dovere di raccontarmi per quale ac- 
cidente trovavasi ridotto a tal estremo... Oh ! 
tu non puoi credere quante cose straordinarie vi 
sono nella vita di lui! e quale profonda impres- 
sione mi fece il suo racconto ! Dacché l’ intesi , 
io ne ho lo spirito sì preoccupato che non posso 
pensare ad altro; ne potrai giudicare tu stesso. 
Dicco, nobile, valoroso, e fornito di tutti i do- 
ni esteriori di natura, Ignazio di Lojola (1) ve- 
de aprirsi davanti a sé una carriera brillante , 
quando la città di Pamplona essendo assediata dai 
Francesi (2) , rimasto egli gravemente ferito da 
un colpo di pietra nella gamba sinistra e da una 
palla di cannone nella destra , viene trasportato 
al castello di suo padre eli’ era di là poco distan- 
te. Ivi, dopo essere stato in procinto di perdere 
la vita, si ristabilisce; ma una delle sue gambe 
essendo stata mal raggiustata, e temendo di re- 
stare storpiato, risolve di sottoporsi ad una dolo- 
rosa operazione a fine di ovviare a tale deformità. 

(1) Nacque rannol491 dal signore d’Ognez e di Loyo- 
la nel castello di quest’ ultimo nome in Biscaglia, e 
fu da principio paggio di Ferdinando V, poscia portò le 
armi sotto il duca di Najara, contro i Francesi , i quali 
vollero ma invano ricuperare laNavorra dalle mani de- 
gli Spagnuoli. 

{3 Nel 1821. 
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— Per bacco! interruppe Pietro, bisogna con- 
fessare eh’ era ben coraggioso , ma nello stesso 
tempo anche ben vano nell’ esporsi a simili dolo- 
ri per tale motivo ! 

— Hai ragione , ripigliò Saverio , ma senti il 
più straordinario. Ignazio obbligato a restarse- 
ne a letto, annoiasi grandemente, e per distrarsi 
domanda de’ libri : in tutto il castello non se no 
trovano altri che le vite de’ Santi, e la storia di 
Gesù Cristo. Codesti libri, da lui aperti sol con 
disgusto e non curanza , di mano in mano che 
li va leggendo , gli fanno sullo spirito una pro- 
fonda impressione. Riguarda quindi con senti- 
menti di Compassione e di sdegno la sua ambi- 
zione , il suo amor per la gloria e per li piace- 
ri; Dio gli ha tocco il cuore ed inspirato il vivo 
desiderio di consacrarsi interamente a Lui. Quan- 
do fu guarito, abbandona tutto , si porta a No- 
stra Signora di Monserrato nella Catalogna (1) , 
c si mette sotto la protezione della Santissima 
Vergine. Ivi fatta la confessione generale di tut- 
ta la sua vita, si spoglia de’ suoi abiti magnifici, 
e si veste di quelli da penitente ; si consacra a 
Gesù Cristo, ed a Maria, s* arma loro cavaliere; 
e in tale qualità sospende ad una delle colonna 

(1) Santuario famoso per la quantità di pellegrini die 
vi concorrono. La chiesa e il chiostro sono fabbricati sot- 
to una rupe; è una badia dell'ordine di S. Benedetto , 
in cui conservasi un’ immagine della B. Yerginoehe fu 
trovala da poveri pastori in una caverna 1’ anno 880 di 
Gesù Cristo. 

4 
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dell’ altare la propria spada, volendo con tal at- 
to significare eh’ ei rinunziava alla milizia terre- 
stre per arrolarsi in quella del cielo, 

— Oh quale singolare conversione ! e quanto 
repentina ! sciamò Pietro. 

— Questo non è ancor tutto , amico mio ; 
aspetta un poco , e sentirai delle circostanze an- 
cor molto più straordinarie; ripiglio il mio rac- 
conto. 

« Ignazio va a Gerusalemme , visita i luoghi 
santi, testimoni de’ misteri della nostra Reden- 
zione , e fa voto di restare in Palestina per affa- 
ticarsi alla conversione degl’ infedeli ; ma il su- 
periore de' frati di S. Francesco lo costringe a 
ritornare a Barcellona. Giunto iu tale città si ap- 
plica allo studio affine di poter compiere con 
maggior frutto le funzioni di missionario , a cui 
sentivasi potentemente attirato. Ma il suo zelo 
ardente gli tira addosso tante persecuzioni in 
Ispagna che lo determinano di recarsi a Parigi a 
compiere il suo corso d' umanità. 

— E come ti venne in mente d’ offerirgli di 
venire ad abitare con noi? 

— Lo saprai tosto, senti il fine delle sue av- 
venture. Arrivato a Parigi , Ignazio confida il 
suo peculio ad uno de’ suoi compatrioti, il quale 
gli ruba tutto ; ridotto quindi senza mezzi di 
sussistenza si vede costretto a ritirarsi nello spe- 
dale di S. Giacomo ; ove gli si dà solamente l’al- 
loggio, e per supplire agli altri suoi bisogni egli 
domanda la limosina. 
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— Quanti poveri scolari sono sforzali di ri- 
correre a questo mezzo! disse Pietro sospirando. 

— È vero , ma non tutti hanno come lui il 
dono di guadagnarsi il cuore e d’ interessare; ei 
m’ ha inspirato tale e tanta simpatia , che non 
potei resistere al desiderio di farmelo amico e 
di metterlo a parte di tutto quanto posseggo. » 
A queste parole Pietro commosso si alza e sten- 
de lagnano al suo amico dicendo : 

« È ben da questo eh’ io riconosco il tuo cuo- 
re! tu non vuoi lasciare alcuna sventura senza 
soccorrerla : facesti lo stesso con me ! senza il 
tuo aiuto sarei io forse dallo stato di povero sco- 
lare arrivato a quello di ripetitore? tu mi tene- 
sti luogo di famiglia , e in grazia tua potei an- 
ch’ io terminare i miei studi. 

• Lasciamo star questo, rispose Saverio , e 
parliamo piuttosto ancora di lui che attendo. Te 
lo ripeto , Pietro , io mi sentii talmente attirato 
verso di lui , che dopo averlo appena veduto , 
mi sembra eh’ egli debba esercitare una grande 
influenza su tutto il restante della mia vita. Tu 
gli parlerai fra poco , e vedrai quanto la sua elo- 
quenza sia persuasiva e seducente, e qual diletto 
si prova nell’ ascoltarlo. Appena terminate que- 
ste parole si fece sentire il suono della campanel- 
la del collegio. 

— È egli, disse il Saverio , me lo dice il cuo- 
re, andiamo ad incontrarlo. » E si dicendo i due 
amici prendono la lucerna e corrono incontro a 
quello che si impazientemente aspettavano. 
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Frattanto eh’ essi adempiono le formalità di 
uso nell’ introdurre in casa il loro nuovo com- 
mensale, facciamo noi una conoscenza più inti- 
ma con que' due che abbiam fin qui accennati 
col nome di Pietro e di Saverio. Francesco Sa- 
verio è il figlio ultimogenito di un'illustre e no- 
bile famiglia della Navarra (1): fin da’ suoi più 
teneri anni ei mostrò una somma inclinazione 
alle lettere, e disposizioni sì grandi per le scien- 
ze che i suoi genitori si diedero le maggiori cu- 
re della sua educazione, e l’ inviarono all’ Acca- 
demia di Parigi (2) a terminare i suoi studi. Qui- 
vi egli studiò con sì felice riuscimento, che n’eb- 
be grado di dottore in filosofìa-, a’ quindici di 
marzo 1’ anno 1530. Indi fatte le prove in fede 

(1) Nato il 1497 in Xavier, castello poco più di sei le- 
ghe discosto dalla città di Pamplona , a piè de’ Pirenei , 
in quella parte della Navarra che volge verso la Spagna. 
Furoogli padre don Giovanni Giasso , nobile per digni- 
tà e per sangue , e carissimo a Giovanni III suo re, del 
cui consiglio era uditore; e madre , donna Maria Azpil- 
queta e Saverio, due delle più illustri famiglie di quel 
regno. A cagione poi che la Saverio in questa sola fem- 
mina si terminala , acciocché con lei non morisse un 
cognome per più secoli glorioso , alcuni de’ figliuoli ri- 
tennero il semplice paterno di Giasso, altri vi aggiunse- 
ro il materno di Xavier, e di questi , uno fu Francesco. 
Cosi il P. Bartoli , nell’ istoria della compagnia di Ge- 
sù. -L’ Asia. Fa inoltre osservare come il Saverio nac- 
que in quel medesimo anno 1497, nel quale Vasco Ga- 
«ia si parti d’ Europa a scoprire primo di tutti le Indie. 

(2) Parigi, dice il P. Bartoli, era allora il più celebre 
mercato delle scienze di tutta Europa. 
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della nobiltà del suo legnaggio,nefu creato mae- 
stro, ed insegnolla pubblicamente nel collegio di 
Beauvais, ove ottenne la stima generale non solo 
pel suo sapere, ma anche pe’ suoi buoni costumi 
e per una condotta saggia e ben regolata ; ma sia 
pur grande la sua virtù, oh quanto è ancor lonta- 
na da quella cui deve giugnere un giorno ! Que- 
sta è una virtù secondo il mondo , e più tardi 
sarà quella di un angelo ; ma non anticipiamo 
sugli avvenimenti. 

Pietro Lefebvre (1), nato da una povera fami- 
glia di Savoia , ebbe la sorte di legarsi in amici- 
zia con Saverio il quale , Yeggendo la sua mise- 
ria, lo albergò in casa sua e gli somministrò i 
mezzi per divenire ripetitore al collegio di Beau- 
vais. Vivevano essi da qualche anno in una dol- 
ce intrinsichezza prodotta dalla conformità di 
anni, di gusti e di occupazioni, quando Iddio , 
che avevali eletti per essere del bel numero dei 
benefattori dell’umanità, guidò presso loro Igna- 
zio di Lojola, ed inspirò a Saverio di farselo suo 
amico e camerata. 

Al punto in cui comincia questo racconto , 
Ignazio ha circa trentanove anni ; è di bella sta- 
tura, e d’ un esteriore divoto ; il suo volto gra- 
ve e bruno è mezzo nascosto sotto una folta bar- 
ba; i suoi occhi , dal cui scintillante splendore 
traspare un genio vasto ed intraprendente, sono 
tenuti da lui sempre modestamente abbassati ; 

(I) Il citato P, Barioli lo chiama, Pietro Fabro. 
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è vestito d’ una specie di tonaca bigia, il suo cap- 
pello a grandi ali piegate è della forma d’ una 
campana , e in tutta la sua persona apparisce 
l’ austerità e la penitenza ; tuttavia egli inspira 
il rispetto, e si cattiva il cuore. Dio pose in lui 
un ascendente irresistibile , eh’ egli esercita su 
tutti quelli che l’ avvicinano , e che gli darà la 
possanza d’ eseguire il vasto disegno che va me- 
ditando. Colla sua eloquenza egli inspirerà a 
molti la volontà di seguirlo, e fonderà quella ce- 
lebre Compagnia di Gesù , che darà tanti e sì 
grandi apostoli per la propagazione del Vangelo 
alla China, alle Indie, in America, in una paro- 
la in tutto il mondo. I due amici si danno ogni 
premura di ben accogliere il nobile straniero, 
che d' ora in poi è il loro inseparabile amico. 

Francesco e Pietro si rendono utili ad Igna- 
zio, aiutandolo ne’suoi studi, ed egli per amicizia 
e per riconoscenza intraprende d’ impegnarli a 
consacrarsi interamente a Dio, e ad abbandonar 
tutto per associarsi a lui nell’impresa che aveva 
in disegno, di passare oltremare fino a Terra San- 
ta, e quivi con altri compagni del medesimo cuo- 
re spendere i sudori e il sangue nella predicazio- 
ne dell’ Evangelio. Non gli costa molta fatica a 
persuadere Pietro Lefebvre, il quale non ama il 
mondo perchè a lui povero ed ignobile offre po- 
chi allettamenti; ma Saverio, pieno d’orgoglio e 
d’ambizione è infiammato dal desiderio di sor- 
passarci suoi fratelli che ottengono avanzamenti 
e gradi all’armata. Egli, a mercè della sua gran- 
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de riputazione di scienziato, può percorrere 
un’assai luminosa carriera, e giugnere a grande 
fortuna : si potrà forse risolvere a mettere in 
non cale tutte le sue vaste speranze ? Egli rigetta 
quindi ben lungi da sè le prime proposte che gli 
vengono fatte. Ma Dio, che gli ha destinato ben 
altre grandezze e fortune che non le mondane , 
non lo lascerà a lungo nel suo accecamento. 

Ignazio non istancasi punto dell'inutilità dei 
suoi primi tentativi ; ma ritorna spesso all’as- 
salto, e non lascia sfuggirsi occasione alcuna di 
dargli al cuore potentissime batterie con quella 
forza di dire , che la virtù dello spirito , di cui 
era pieno , e il desiderio di guadagnare a Dio 
Un’anima di sì gran parti per le imprese della 
sua gloria gli somministrava : « Che serve al- 
l’uomo di guadagnar tutto il mondo, gli diceva, 
se perde l’anima sua ? » Ei fa ogni sforzo per 
guadagnarsi anzi tutto la sua confidenza; Fran- 
cesco finalmente diviene sensibile alle prove d'a- 
micizia che da lui riceve ; ed ascolta con piace- 
re quegli avvisi , de’ quali fino allora non avea 
fatto che ridere. Ignazio coglie il momento di sì 
propizia disposizione , raddoppia le persuasioni 
e le istanze, sinché Francesco Saverio, dopo una 
lotta terribile tra il suo amor proprio e lo scioc- 
co timore dei giudizi degli uomini , fortificato 
dalla grazia del Cielo, prende infine la ferma ri- 
soluzione di sottoporsi al giogo di Gesù Cristo e 
d' arrotarsi per sempre sotto la nuova bandiera 
d’Jgnazio. 
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SAVERIO CHIAMATO A DIO. 

Subito che nelle vacanze dell’anno 153k potè 
il Saverio riaversi dalle lezioni della filosofia , 
di che allora era maestro, si ritirò in campagna 
ove occupato unicamente di Dio, si fece ad esa- 
minare seriamente sè stesso, e a forza di medi- 
tare di e notte sulle brighe e le pene che si dan- 
no gli uomini per ottenere le ricchezze e gli ono- 
ri della terra fini di trasmutarsi affatto in altro 
uomo di quel di prima: egli ama ora la carità 
quanto per lo addietro ambiva le ricchezze, e il 
distacco di tutte le cose del mondo fu si com- 
pleto che ricusò perfino un ricco canonicato di 
Pamplona che gli veniva offerto. 

Non è ancor molto ch’egli grandemente si pa- 
voneggiava al sentirsi lodare la sua destrezza 
negli esercizi ginnastici , la sua leggerezza in 
saltare e nel comparir bene in essere della per- 
sona, ora egli riguarda con occhio di compassio- 
ne tutte codeste frivole qualità, che hanno si po- 
co valore agli occhi dell’Onnipotente, e per fare 
Io sconto a Dio di cotale sua vanità che gli face- 
va ambire le lodi de’ suoi compagni e lo inorgo- 
gliva, si legò le ginocchia e le braccia con funi- 
celle sottili e forti si strettamente, che rodendo- 
gli col camminare a poco a poco le carni, tanto 
gli s’incarnarono dentro che montato il dolore 
in eccesso fu ridotto vicino ad una morte di spa- 
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simo , nè dovette la sua guarigione che ad un 
miracolo della divina provvidenza. 

Ritornato in Parigi, Saverio applicossi arden- 
temente allo studio della teologia , tanto neces- 
saria nella carriera di missionario cui voleva de- 
dicarsi, ed era anzi smanioso di consacrare con 
un atto solenne la risoluzione che avea presa di 
rinunziare a tutte le cose del mondo, e d’impe- 
gnarsi con voto di navigare in Palestina per qui- 
vi predicare la legge di Cristo agl’ infedeli. 

11 giorno adunque dell’Assunzione, l’anno 1535, 
Francesco Saverio , Pietro Lefebvrc , Ignazio e 
parecchi altri , i quali quest’ultimo aveva scelti 
ed aggregati all’ordine religioso che avea in di- 
segno di stabilire, si recano alla chiesa di Mont- 
martre (1), ove inginocchiati e colla fronte per 
terra nella polvere , offrono a Dio i loro voti e 
la vita, supplicandolo di benedire al loro disegno, 
di conceder loro il dono della persuasione e del- 
la perseveranza per aiutarli a superare gli osta- 
coli che ben prevedevano di dover incontrare nel 
corso delle loro missioni. E Dio volge uno sguar- 
do di compiacenza su quei cuori a lui intera- 
mente consacrati, spande su loro copiose le sue 
benedizioni , riempiendoli di nuova forza e di 
nuovo ardentissimo zelo. 

Terminata la cerimonia , Ignazio prese con- 
gedo da’ suoi compagni per recarsi a Roma , or- 
li) In una chiesa fuor di Parigi , detta S. Maria al 
monte de’ martiri, il di dell’Assunzione di nostra Signo- 
ra l’anno 1534, dice il nostro Bartoli. 
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dinando loro che andassero ad aspettarlo a Ve- 
nezia , ov’egli sarebbesi portato appena ottenuta 
l’approvazione dal pontefice Paolo III , per la 
formazione della sua nuova società. 

Era decorso un anno dalla partenza d’Ignazio, 
quando il Saverio e i suoi compagni avendo ter- 
minato il corso degli studi teologici , si partiro- 
no in numero di nove da Parigi, il 15 novem- 
bre 1536 , e s'inviarono a Venezia secondo gli 
ordini avuti da Ignazio. 

A piedi , senz’altro bagaglio che i propri ma- 
noscritti , attraversarono l’Alemagna nel cuor 
della vernata , sempre su montagne nevose fra 
nemici eserciti , esposti alle persecuzioni degli 
eretici partigiani di Lutero, e ad ogni genere di 
patimenti da loro sopportati con giubilo non che 
con imperturbabile pazienza , riguardandoli co- 
me il noviziato degli stenti ancor più penosi del 
loro futuro apostolico ministero. 

Iddio sostenne il loro coraggio e li fece arri- 
vare felicemente a Venezia. Ignazio non yì era 
ancor giunto , ed il Saverio , il quale cercava 
ogni occasione per esercitarsi nelle virtù evan- 
geliche , propose a’ suoi compagni d’entrare ne- 
gli spedali a servire e consolare gli ammalati, a 
parlar loro di Dio e delle ricompense promesse 
e preparate a tutti coloro che soffrono con pa- 
zienza e con rassegnazione i mali che loro in- 
via. Tutti approvarono con piacere tale propo- 
sta, e si divisero i differenti spedali che a que'dì 
erano in Venezia. Al Saverio toccò quello de- 
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gl’incurabili, ov’egli ebbe sotto gli occhi in tutta 
la sua estensione il compassionevole quadro dei 
mali che affliggono la povera umanità, mali resi 
ancor più terribili dalla miseria e dalla dispera- 
zione. Quante volte sentì spezzarsi il cuore e ri- 
buttarsi la stessa natura alla vista ed al puzzo di 
que' fracidi e mezzi cadaveri coperti di orribili 
piaghe! Ma la religione veniva in suo aiuto , e 
pensando che quelli erano suoi fratelli in Gesù 
Cristo , egli sapea vincere e castigare sè stesso 
col servir quelli appunto che gli erano più ribut- 
tanti, e Dio ricompensò il suo coraggio e la sua 
carità col liberarlo affatto da ogni sorta di ripu- * 
gnanza. • * 

In mezzo a quelle sante occupazioni egli non 
cessava però di pensare al voto che avea fatto 
di consacrarsi interamente a Dio , e si dispose a 
ricevere gli ordini sacri. Convinto dell’ impor- 
tanza e della grandezza del ministero sacerdota- 
le , ci volle prepararsi ad un atto così solenne 
colla più austera penitenza e colla più fervorosa 
pietà ; si chiuse per quaranta giorni in un tugu- 
rio abbandonato in un luogo ermo e solitario , 
ed esposto a tutte le intemperie dell’aria per pas- 
sarvi la vita come fuori del mondo in unione 
con Dio , in atti di eroica mortificazione , nella 
vittoria di sè medesimo, orando, se non quanto 
una sola volta al dì ne usciva a limosinare tanto 
di pane e d’acqua che gli bastasse ai vivere di 
quel giorno. 

Non uscì da quel suo ritiro che per annuncia- 
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re la divina parola ne’ vicini villaggi, ove a quel 
suo andar sì dimesso , a quella sua strana fog- 
gia di vestir si negletto veniva tenuto per un 
nuovo S. Giovanni Battista , uscito dal deserto 
per predicare la penitenza a’ gentili. Dopo tre 
mesi di tale preparazione spunta finalmente il 
bel dì, in cui Saverio partecipando ai sacrosanti 
misteri vedrà alle sue parole consumarsi il sa- 
crifizio dell’Ostia immacolata. Alla voce del ser- 
vo di Dio il pane si convertirà nella carne ed il 
vino nel sangue di Gesù Cristo, realmente e so- 
stanzialmente presente sotto le specie eucaristi- 
che. Oh! chi potrebbe descrivere l’estasi di quel- 
l’anima, che sciolta da ogni terreno impaccio si 
slancerà d’amor ripiena verso il suo Creatore ! 
Alla mattina della festa di S. Giovanni la catte- 
drale di Vicenza è affollata di fedeli accorsi da 
tutte parti, bramosi di contemplare colui, la ri- 
putazione della cui santità erasi divulgata per 
tutto il paese. Eravi fra gli altri Ignazio , venu- 
to da Roma per assistere alla consacrazione del 
suo discepolo prediletto, e monsignore di Rosan, 
nunzio del Papa, per conferirgli l’Ordine sacro. 
L’emozione ed il giubilo del Saverio sono sì gran- 
di ch’egli piange durante tutta la cerimonia ; e 
le lagrime che versano gli astanti manifestano la 
simpatìa che sentono per lui r il quale all’estasi 
ed alla pietà essi tengono piuttosto per un ange- 
lo che per un semplice mortale. 

Poco dopo la celebrazione della prima sua 
messa il Saverio per isfinimento della natura 
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mancatagli sotto il troppo gran peso delle peni- 
tenze, delle fatiche, e de’ continui disagi in che 
vivea, cadde gravemente infermo. Privo d’ogni 
sorta di mezzi, raccolto nello spedale di Vicenza, 
egli afìliggevasi sommamente al vedersi inchio- 
dato in un letto nel momento di partire alla vol- 
ta di Roma e di Gerusalemme : « Signore, dice- 
» va egli, sia pur fatta la vostra volontà, e non 
» la mia, ma deli! ve ne scongiuro , non toglie- 
» temi da questo mondo prima eh’ io abbia po- 
» tuto combattere per la gloria del vostro nome, 
» e portare la luce del Vangelo fra le nazioni se- 
» polte nelle tenebre dell’idolatria. Oh si! con- 
» cedetemi la grazia di convertirne alcune , e 
» poi rimetterò con giubilo nelle paterne vostre 
» mani l’anima mia. » Improvvisamente vede il 
Saverio illuminata da celeste splendore tutta la 
stanza, ed un uomo di venerabile aspetto acco- 
starsegli maestosamente al letto , al quale tutto 
risplende di gloria divina la calva fronte ; lunga 
e candida barba gli discende sul petto , e tiene 
in mano un libro , su cui si leggono queste pa- 
role : « Versione della Vulgata. » Il Saverio , 
estatico, riconosce in lui il santo anacoreta della 
grotta di Betlemme , il divino interprete delle 
sacre Scritture , il grande S. Girolamo in una 
parola. , 

« Fatti animo, figliuol mio, gli disse l’illustre 
» vegliardo ; Dio ti riserba a prove gloriose ; 
» ma Egli stesso ti sorreggerà in ogni periglio ; 
» tu diverrai l’apostolo d’una vasta regione ove 

5 
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» il tuo nome sarà onorato di età in età. La 
» guerra si oppone al tuo viaggio per Gerusa- 
» lemme ; ma dopo aver passato l’inverno a Bo- 
» logna , sarai inviato alle Indie : colà avrai di 
» che sudar mollo nella vigna del Signore , e 
» somigliante al buon operaio del Vangelo , fa- 
» rai fruttare il denaro che il padrone ti ha con- 
» fidato. » II santo dottore pose le mani sul ca- 
po del Saverio, lo benedisse e disparve lascian- 
dolo fortificato grandemente e consolato. 

Il Saverio, come avevagli detto S. Girolamo, 
dopo aver passato l’inverno a Bologna , fu da 
S. Ignazio chiamato a Roma per attendere insie- 
me allo stabilimento dell’ordine religioso che a- 
veano meditato d’instituire. Trovandosi egli per- 
tanto nella detta città, il re di Portogallo richie- 
se al Pontefice alcuni padri della Compagnia di 
Gesù da inviare ne’ possedimenti portoghesi alle 
Indie ; S. Ignazio intese da una voce interna che 
a ciò era designato il padre Saverio , e fattosel 
chiamare, gli dichiarò essere volere di Dio ch’e- 
gli partisse per la missione delf Indie. E il Sa- 
verio, pieno di fede e di mille altri vari affetti, 
ricevuta la benedizione del pontefice , e dati c 
presi da’ suoi fratelli scambievoli abbracciamen- 
ti partissene coll’ambasciatore del re (1) alla vol- 
ta del Portogallo. 

Arrivato il Saverio a Lisbona , il re Giovan- 
ni III gli porse il Breve di Nunzio apostolico, e 

\t) Don Pietro Maseareguas. 



Digitized by Google 




51 

il titolo (li Legato pontificio nelle Indie , e volle 
insieme equipaggiarlo corrispondentemente al- 
l’alto grado della sua dignità ; ma il Saverio ri- 
cusò tutto adducendo per iscusa il suo voto di 
povertà: lasciossi indurre solamente a prendere 
alcuni pochi libri spirituali che gli potevano tor- 
nar utili e necessari nella sua missione ; poscia 
entrò nella caracca, o nave regia, che conti lice- 
va a Goa don Alfonso Martin di Sosa, destinato 
viceré delle Indie, sulla qual nave erano più di 
novecento altre persone. 

Quella navigazione durò ben tredici mesi, nei 
quali prestò il Saverio alla ciurma i più grandi 
e caritatevoli servigi. Egli impedì le contese , i 
giuramenti, e mercè le sue amorevoli esortazio- 
ni regnò la pace e la buona armonia fra un nu- 
mero sì grande di passeggicri per tutto il tempo 
di quel si lungo e tanto disastioso e sfortunato 
viaggio. Finalmente, il 6 maggio 1542 , il Sa- 
verio e ’l Sosa entrarono felicemente nel porto 
di Goa. 



III. 

UN MIRACOLO. 

Questa città, capitale di tutto il paese posto 
sotto la dominazione della corona di Portogallo, 
era a que’ di il luogo più frequentato di tutto 
rOrientc pel commercio ; ma tale affluenza ap- 
punto di forestieri aveva grandemente corrotto 
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i costumi de' suoi abitanti. L’avarizia e l’ambi- 
zione de’ Portoghesi avevano alienati gl* Indiani 
dalla religione cristiana in modo che sebben già 
da trentadue anni (1) ne fossero quelli al posses- 
so, tuttavia la fede vi avea fatto pochissimi pro- 
gressi. I vizi più vergognosi mostravansi a fac- 
cia aperta , e faceansi beffe dei sermoni e delle 
minacce del vescovo di Goa; ma appena vi giun- 
se Francesco che tutto mutò subito d’aspetto, e 
quella metropoli fu rigenerata : cominciò a re- 
gnare la virtù ove poco prima dominava la licen- 
za , e quel popolo tutto dedito alla vendetta , al- 
l’usura, e rotto ad ogni sorta di sregolatezze, di- 
venne un popolo caritatevole, umano , degno in 
una parola della legge di Gesù Cristo. 

Goa non aveva più adunque tanto bisogno del- 
la presenza del Saverio, il quale perciò determi- 
nossi di percorrerne le coste e le terre circonvi- 
cine, poi si recò nel regno di Travancor, ove le 
sue prediche ebbero tale successo che in un so- 
lo mese dieci mila idolatri vollero essere da lui 
battezzati , e fecero a pezzi gl’idoli che avevano 
per sì lungo tempo adorati. 

Il Saverio intanto viene a sapere che uno dei 
sovrani della grand’isola di Ceylan detesta i cri- 
stiani, ed egli ardfe di desiderio d’affrontare i pe- 
ricoli che gli vengono offerti da tale missione , 

(1) Goa era stata tolta di mano ai Mori, che aveaula 
fabbricata , da Alfonso Albucherche il grande , l’anno 
* 510 . 
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e di morir per la Fede ; m a Iddio, che protese 
il suo servo , e che lo destina ad una meste ab- 
bondante, non permetterà che soccomba; col- 
F onnipotente sua destra svierà da lui ogni ri- 
schio , e solamente quando la misura delle sue 
apostoliche fatiche sarà ricolma, allora l’anima 
di lui volerà nel seno del suo Creatore a riceve- 
re il premio dovuto a’ suoi meriti e alle sue vir- 
tù. 11 Saverio s’imbarca dunque per Ceylan. 

Quest’ isola , popolata da circa un milione c 
mezzo di anime, era divisa a que’dl in più regni, 
quello di Candy (1), di Giafanapatan e di Ceylan, 
e quantunque fossero anche questi sotto la do- 
minazione portoghese, tuttavia il cristianesimo 
vi progrediva lentamente a causa degli ostacoli 
che incontrava in que’differenti sovrani tutti at- 
taccati alle superstizioni del loro paese. Que- 
gl’isolani, detti Chingallesi, hanno una religio- 
ne la quale , benché deturpata da un’ infinità di 
pratiche superstiziose , più di qualunque altra 
delle religioni indiane s’ accosta alla vera ; poi- 
ch’essi credono in Dio ed ammettono l’immorta- 
lità dell’anima. Temono fortemente il potere del- 
lo spirito maligno, al quale attribuiscono una gran- 
de influenza nelle loro malattie , c non omettono 
quindi nò offerte , nò preghiere alfine di render- 
selo propizio. Secondo loro le anime de’malvagi 

(1) In questa città, poco lontana dal celebre Picco di 
Adamo, risiedeva l’ antico principili sovrano delusola; 
ma questo regno fu nel 18i(> distrutto dagl’inglesi, che 
uc fecero una delle loro presidenze. 
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acquistano un nuovo grado di malvagità nell'al- 
tro mondo, e per la stessa ragione le anime buo- 
ne divengono migliori : si le une come le altre 
però, dicono essi, saranno punite o ricompensa- 
te in proporzione delle buone o cattive azioni fat- 
te in questo mondo , e quelli che si saranno di- 
stinti con una santità particolare di vita, saran- 
no posti presso alla Divinità. 

Francesco nel suo viaggio si fece dappertutto 
dei proseliti; città intere abbracciarono la reli- 
gione di Gesù Cristo , e nel regno di Giafanapa- 
tan ebbe un sì gran numero di persone da bat- 
tezzare, che non potè quasi soddisfare al deside- 
rio di tutti quelli che imploravano la grazia del- 
le acque rigeneratrici. La fama di tali e tante 
conversioni essendo pervenuta alle orecchie del 
re, che aveva già fatto morire il maggiore de’suoi 
figli pel sospetto che favorisse i cristiani, spa- 
ventato egli dai progressi del missionario fece 
appiccare il fuoco alla città (1) , e perire più di 
seicento persone, dando inoltre gli ordini più se- 
veri di perseguitare i nuovi convertiti, dovunque 
si ritrovassero. 

Intanto però Francesco non contava ancora 
fra’suoi discepoli alcun distinto personaggio del 
regno, quando una circostanza affatto miracolo- 
sa gli procurò per neotìto uno dei figli dello stes- 
so re di Ceylan. Kecavasi Francesco alla città di 

(1) Al casale nell'isola di Manar, detto Pasini, da in- 
di in poi nominato la Terra dot Martiri. Cosi il P. 
Rarfoli. 
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Colombo, ove lo chiamavano i bisogni de’ suoi 
catecumeni; e a tal fine aveva percorsa una lunga 
strada attraverso le montagne , che sono all’ in- 
torno di quella città, quando uscendo egli da una 
foresta , scorse da lungi nella pianura molta gen- 
te a cavallo , ed udì nello stesso momento delle 
grida strazianti, poscia vide con terrore correre 
alla sua volta un’ enorme tigre portante fra le 
fauci e rovesciato sulla schiena un infelice gio- 
vane , ferito, insanguinato , ed in preda ad una 
morte inevitabile. Per lo spavento che incute 
quella belva feroce nessuno aveva avuto il co- 
raggio di provarsi a strapparle quella preda ; e 
Francesco anch’esso alla vista di sì orrendo spet- 
tacolo sopraffatto da terrore e da pietà si abban- 
dona al dolore : ei non ha seco alcun’arma , co- 
me può mai salvare quello sventurato ? « Mio 
Dio! sciamò egli, deh salvatelo voi! non permet- 
tete che l’anima di lui perisca insieme col cor- 
po! » E senza calcolare il rischio al quale espo- 
nevasi egli stesso si slancia contro la belva furi- 
bonda , la quale tutto a un tratto si ferma e la- 
scia cadere a terra la sua preda... Francesco ha 
già offerto il sacrifizio della propria vita , cade 
ginocchioni e col suo crocifisso fra le mani giun- 
te insieme attende la morte... Ma , oh meravi- 
glia! la tigre, presa di spavento, spicca un sal- 
to , si mette a fuggire velocemente per la fore- 
sta, e sparisce daglio echi di Francesco, che re- 
sta immobile dallo st upore. Ritornato in sè s’ap- 
pressa al giovane , il quale comincia a riprende- 
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re anch’egli l’uso de’sensi, ed il Saverio vola ad 
un ruscelletto vicino, empie d’acqua il suo cap- 
pello e torna subito, e si mette a lavare le ferite 
di quello che in una maniera tanto miracolosa era 
stato dal cielo salvato ; nessuna delle sue ferite 
è pericolosa, e quand’ei può appena parlare: «Pa- 
dre mio, si fece a dirgli, veggo dalle vostre vesti 
che siete un sacerdote cristiano ; si , vi ricono- 
sco : il Dio che voi adorate accordò la mia vita 
alle vostre virtù ; voglio abbracciare la vostra 
Fede. Oh! insegnatemi a diventar buono come 
voi. Per tutto il regno intesi parlare dello vostre 
prediche, e della bellezza della religione che in- 
segnate ; ammettetemi nel numero de’ vostri di- 
scepoli. Io sono il figlio del re di Ceylan, e chec- 
ché mi possa accadere nel trasgredire in questo 
gli ordini di mio padre, io voglio ascoltare i vo- 
stri santi insegnamenti. » 

— « Figliuol mio, gli rispose Francesco inte- 
nerito , io ringrazio di tutto cuore il Signore di 
ciò che degnossi fare per mio mezzo, il più mi- 
sero de’ suoi servi ! A malgrado le severe leggi 
del re vostro padre , il numero de’ fedeli s’ au- 
menta ogni dì, e trovai modo di metterò al sicu- 
ro dalle sue persecuzioni il gregge di cui Iddio 
mi fece pastore. A grandissima distanza dalla 
città di Colombo si trovano le alte montagne di 
Montwal , ove sono vaste caverne formate dalla 
natura : ivi si riuniscono quelli che credono in 
Gesù Cristo, ed in quel luogo di sicurezza io vi 
aprirò gli occhi alla luce delia Fede. 
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— Padre mio, io ci verrò ; ma ora debbo la- 
sciarvi per raggiugnere la comitiva della caccia, 
che non dovrebbe essere molto discosta; inquan- 
to a voi proseguite la vostra strada, perchè non 
sarebbe prudente l’esporvi alla vista di mio pa- 
dre. » Ciò detto si separarono, e Francesco, be- 
nedicendo Iddio , giunse alla città, ove non tar- 
dò guari a spargersi la fama della miracolosa li- 
berazione del principe ereditario. Tutti i Chin- 
gallesi 1’ attribuirono alla protezione di Buddha 
la loro divinità favorita, a cui porsero ricchi do- 
ni ed offerte in oro , in argento , in drappi pre- 
ziosi , e in altri rendimenti di grazie per si se- 
gnalato favore. » 

Il giovane principe non tardò molto ad adem- 
piere la sua promessa; poiché ancor la mattina 
seguente s’ incamminò solo soletto alla monta- 
gna di Montwal , e a poca distanza dalla città 
trovò di nuovo Francesco che gli servi di guida. 
Ei lo condusse in una rimota caverna , ove sta- 
van riuniti parecchi fedeli , i quali essendo già * 
tutti stati rigenerati nelle acque del santo Batte- 
simo si preparavano colla preghiera , col digiu- 
no e colla ritiratezza a ricevere quel Sacramen- 
to che rende perfetti cristiani conferendo lo Spi- 
rito Santo e la pienezza delle sue grazie. Que- 
st’è la Confermazione, la quale co’ suoi doni in- 
fiamma il cuore d’amore divino , e rende chi la 
riceve debitamente capace d’affrontare ogni sor- 
ta di pericoli per la difesa della Fede. Per essa 
gli Apostoli glorificarono il nomo di Geaù Grista 
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anche in mezzo ai tormenti ; per essa i missio- 
nari trovano ognidì la forza di rinunciare alle 
loro più dolci affezioni, alle gioie della famiglia, 
alla patria infine per portarsi ai confini del mon- 
do ad illuminare i popoli colla divina luce del- 
l’ Evangelo. 

II giovane principe, ch’era smanioso di esse- 
re fatto membro della Chiesa di Gesù Cristo , si 
diede con tanto ardore allo studio delle verità 
della Fede , che in pochi giorni fu dal Saverio 
giudicato degno d’essere ammesso al Battesimo; 
e poco appresso potè aggiugnerlo agli altri neo- 
fiti che attendevano l’istante di ricevere la Con- 
fermazione. Il Saverio destinò la festa della Pen- 
tecoste per celebrare questa cerimonia nello stes- 
so giorno anniversario della discesa dello Spirito 
Santo sopra gli Apostoli. 

11 giorno innanzi , i neofiti si nascosero nelle 
vicinanze per non destare alcun sospetto ; indi 
per differenti rimoti sentieri si radunarono in una 
vasta e profonda grotta preparata per quest’ au- 
gusta solennità. Quivi sopra un masso erasi eret- 
to un altare parato con lumi e con fiori ; la Cro- 
ce , simbolo della nostra redenzione , splendeva 
agli occhi de’ fedeli , e pareva un faro luminoso 
destinatola dirigere i loro passi al porto della sa- 
lute; alcune giovinette coperto di candidi veli in- 
tuonarono l’ inno sacro dello Spirito Santo , e 
quella soave armonia , simile ad un canto lonta- 
no di spiriti celesti , facevasi ancor più soave sper- 
dendosi pei tortuosi sentieri di quel sotterraneo; 
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alcune torce rischiaravano i gruppi delle persone 
astanti , sulle quali gettando un oscillante splen- 
dore le facea rassomigliare ad altrettanti esseri 
sovrannaturali. Francesco vestito dei paramenti 
episcopali salì sull’altare , i neofiti , ognuno con 
una candela accesa in mano , si disposero in due 
file e vennero uno per volta ad inginocchiarsi 
davanti a lui. Il vescovo, dopo avere colle mani 
distese sulle loro teste invocato lo Spirito Divi- 
no , fece sulla fronte di ciascuno l’ unzione col 
sacro Crisma, e diede loro una piccola guanciata 
profferendo le parole: Pax tecum. 

Ma nel mentre uno dopo 1* altro s' accostano 
que’ fedeli devotamente per ricevere la sacra un- 
zione , l’orizzonte copresi in lontananza di spes- 
si ed infiammati vapori ; il sole comincia a im- 
pallidire, e il cielo non offre più a chi lo guarda 
che una vòlta oscura la quale vien solcata dai 
lampi ed a pesar sulla terra : tutta la natura è * 
immersa in quel silenzio che precede un violen- 
to oragano , quando tutto a un tratto il fulmine 
squarcia il negro velo sospeso sulle teste de’ mor- 
tali , le dense nubi corrono in massa per l’atmo- 
sfera , e cadono finalmente disciolte in torrenti 
di acqua sopra la terra. Cento tuoni rimbomba- 
no per quella montagna , e pare che vogliano 
mettere a soqquadro l' universa natura : tutto in 
un istante medesimo romoreggia , i venti , la fol- 
gore e i flutti. In mezzo allo strepito di tutti gli 
elementi in cotal modo scatenati , Francesco e i 
suoi discepoli si prostrano tremebondi appiè di 
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Lui che dirige a suo beneplacito la bonaccia e 
la tempesta ; essi credonsi trasportati ai tempi 
in cui r Altissimo annunciava fra tuoni e lampi 
la sua legge agli Ebrei , ed attendono in divoto 
raccoglimento che lo Spirito Santo discenda so- 
pra le loro teste e ne’loro cuori, e manifesti loro i 
suoi divini voleri. Ma l’aquilone raddoppia i suoi 
sforzi , e discaccia l’ oragano che va a disfogare 
la sua rabbia sulle cocenti regioni dell’ Africa. 
Ornai sentesi appena da lungi a muggire ; il cie- 
lo risplende d’ una luce più pura , ed una limpi- 
dissima giornata viene a racconsolare la natura 
da quel subitaneo sconquassamento conturbata. 

Dopo la Confermazione , il giovane principe , 
al quale nel Battesimo fu imposto il nomedi Pao- 
lo , per ciò che a somiglianza del grande Aposto- 
lo suo patrono era stato con un miracolo strap- 
pato aneli’ egli dall’ accecamento in cui viveva , 
gettossi a piedi del Saverio e supplicollo di con- 
durlo seco : sotto la direzione di lui , ei si sta- 
bilirà nella pratica di tutte le virtù , e dividerà 
le fatiche del suo apostolato. Francesco annui al- 
le sue istanze , ed alcuni giorni dopo entrati tut- 
ti e due in una piccola barca , superano la cate- 
na di scogli che paiono unire l’isola di Ceylan 
alla Terra Ferma , e per la punta di Ramanan- 
cor giungono felicemente a Goa. 
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IDDIO DIRIGEVA LE LORO BRACCIA. 

« All’ armi! all’ armi! gl’ infedeli assaliscono 
la città!» È questo il grido di spavento che innal- 
zasi da ogni parte nella grande città di Malac- 
ca (1) ; e la popolazione in disordine corre co- 
sternata verso il porto , donde si fa sentire l’or- 
ribile strepito del cannone. Ma ahi quale com- 
passionevole spettacolo si presenta agli sguardil 
Una flotta di venticinque vascelli turchi ed acé- 
ni (2) , drizza il fuoco delle sue batterie contro 
la fortezza , bloccando l’ingresso del porto e del- 
la città , e spiegando in ordine di battaglia l’im- 
mensa linea delle sue vele gonfiate dallo spirare 
d’un vento favorevole. I Portoghesi smarriti con- 
templano da lungi si formidabile apparecchio di 
guerra , e tale è il loro sbigottimento per quel si 
repentino impreveduto assalto che nessuno pen- 
sa nè meno ai mezzi della difesa. Donne , vec- 
chi , fanciulli inginocchiati levano tremanti le 
mani al' cielo , e lo pregano , e lo scongiurano 
di salvarli da tanto pericolo , quando alzasi im- 
iti Capitale della penisola dello stesso nome , unita 
al continente per mezzo dcU’istmo Tenasserim, lungi 
non più che dodici leghe dalla grand'isola di Sumatra , 
da cui è separata per lo stretto di Malacca. 

(2) Acen , oggidì Achem , od Achin , capitale del re- 
^no di Sunmlra la più importante delle tre isole della 
Sonda , città con buonissimo porto e con 50 mila abitanti. 

6 
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prowisamcnte un nuovo generale ululato di do- 
lore e di spavento alla vista di un’immensa fiam- 
ma che stendesi fischiando in lunghe e tortuose 
strisce di fuoco , ed incenerisce in un punto ve- 
le , sartiame ed alberi delle navi de’ Portoghesi 
ancorate nel porto. È il re di Acen che si ven- 
dica dell’attacco andatogli a vuoto contro la for- 
tezza valorosamente difesa, ardendo la flotta por- 
toghese. In mezzo allo scoppiettare dell’incendio 
odonsi gli urli disperati degl’infelici marinai , lo 
- scoppio de’ vascelli slanciati furiosamente per 
aria , e il loro tonfo ricadendo nel mare che spa- 
lanca i suoi profondi abissi per inghiottirli. Gli 
esterrefatti cittadini non pensano nè meno a sal- 
vare que’ loro infelici compatriotti , sembrano 
pietrificati dallo spavento , allorché due incogni- 
ti s’aprono a stento un passaggio fra quella folla 
costernata ; uno in tutta la vigoria dell’età è ve- 
stito d’una tonaca nera, tiene in mano un cro- 
cifisso e sotto il braccio un libro ; il suo aspetto 
tranquillo e maestoso si concilia il rispetto ed 
inspira la venerazione ; V altro tocca appena i 
venticinque anni , è vestito all' europea , benché 
alla sua bruna carnagione si riconosca facilmen- 
te per indigeno di quelle calde regioni. Sono des- 
si Francesco Saverio ed il principe di Ceylan , 
cui la divina Provvidenza conduce inaspettata- 
mente da Goa per salvare Malacca. 

« Che fate voi , miei fratelli ? invece di per- 
» dervi in vani lamenti , perchè non correte in 
» soccorso de’ vostri compatriotti? li lascerete 
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» voi così miseramente perire ? soflYirele di ve- 
» derli condurre in ischiavitù senza tentar di 
» salvarli? Attaccate i vostri nemici mentre so- 
» no ancor nell’ebbrezza della vittoria. » Coti 
parlò il Saverio, e i Portoghesi persuasi e vinti 
da tali sue parole , o meglio da quell’ascendente 
ch’esercita su tutti il servo di JDio , sentono a 
rinascere lo smarrito coraggio; s’aflrettano a get- 
tarsi entro alcuni selliti per arrestare l’incendio 
e salvare i vascelli non ancor arsi dal fuoco ; tro- 
vano da mettere insieme sette od otto fuste , vi 
s'imbarcano c sciolgono dal porto alla vista del 
popolo spaventato dalla temerità di quel pugno 
di gente contro una flotta sì ben agguerrita. Tutti 
gridano che si espongono ad una morte inevita- 
bile, e prorompono in gemiti che straziano l’ani- 
ma sensibile del Saverio. Ma egli sale in luogo 
eminente, ed illuminato dallo Spirito Santo, che 
gli dà il dono della persuasione , si rivolge alla 
moltitudine colle seguenti parole : 

« Perchè temete voi, o uomini di poca fede? 
» Non sapete quanto sia forte colui che ripose 
» ogni sua fidanza nel Signore? Avete dimenti- 
» cati i prodigi fatti da Dio a prò di quelli che 
» fedelmente lo servirono? Alla preghiera del 
» santo re Ezechia , Dio manda il suo angelo 
» sterminatore , e in una notte l’innumerevole 
» armata di Sennacherib è tagliata a pezzi (1)1 
» Gli eterni decreti dell’Onnipotente danno la 

(1) Libro rv dei re, cap. xu. 
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» vittoria a Ciro, affinchè il popolo di Dio sia li- 
» berato dalla schiavitù di Babilonia; Dio fa com- 
» parire a Costantino una splendente croce e gli 
» annunzia , che con quef segno sarà vincitore ; 
» e voi, adoratori fedeli di Gesù Cristo , paven- 
» terete di vedere la croce abbassata davanti lo 
» stendardo di Maometto? Rassicuratevi, ecre- 
» dete a’ miei detti. L’armata de’ Portoghesi vin- 
» cera quella dei Turchi , e degli Acéni , e do- 
» mani la vedrete rientrare nel porto carica delle 
» spoglie de’ nemici. » 

E cosi avvenne appuntino come il Saverio 
aveva predetto, poiché i Portoghesi ritornarono 
difatto a Malacca con gran numero delle navi 
prese agli Ace'ni, dopo aver colate 'a fondo le al- 
tre , ed uccisi quattro mila nemici mentre dei 
cristiani alcuni pochi soltanto rimasero morti(l). 
I Portoghesi, oltremodo meravigliati e contenti 
di quel felice successo delle loro armi , deputa- 
no al Saverio i più ragguardevoli della città per 
impegnarlo a rimanere fra loro ; ma egli sa che 
il tempo del riposo non è ancor giunto per lui , 
tanti stenti, tante altre fatiche l’aspettano anco- 
ra ! celatamente insieme con Paolo di là se ne 
fugge , e proseguono tutti e due a visitare l’in- 
terno di quel paese. 

Ivi trovano essi un miscuglio di Giudei , di 

(1) De’noslri, dice il P. Bartoli, i feriti furono molti, 

V morti non più che ventisei, e fra essi sol quattro Por- 
toghesi : il restante marinai e ciurma, Il bottino fu «1- 
tremodo grande. 
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Maomettani e d'idolatri. La religione degl’ In- 
diani è un accozzamelo di molte assurdissime 
superstizioni, che i loro sacerdoti detti Bramani, 
o Bramini, hanno tutto l’interesse di conservare 
c proteggere. Sono cotestoro i depositari delle 
leggi, e dei libri sacri ; più nobili de’ principi, e 
sta nelle loro mani il supremo potere. 

Fra cotestoro trovò il Saverio il più grande di 
tutti gli ostacoli alla propagazione del Vangelo ; 
e la conversione , eh’ ebbe per lui il maggior ri- 
sultamento, fu quella d’un vecchio Bramino del- 
l’isola Manar, l’esempio del quale si tirò dietro 
la conversione di tutti gli altri isolani che dopo 
lui abbracciarono la Santa Fede. Gl’Indiani han- 
no generalmente una grande avversione per gli 
Europei , detti da Ior Pranguir , e questo è un 
altro dei grandi ostacoli per lo stabilimento della 
religione cristiana fra loro. Senza questa malin- 
tesa avversione e quasi orrore che hanno per 
noi , e che si estende sino alle nostre sante cre- 
denze , essi avrebbero le più favorevoli disposi- 
zioni pel cristianesimo , al quale la loro religio- 
ne in molti punti rassomiglia. Poche nazioni so- 
no così caritatevoli verso i poveri come gl’in- 
diani : è legge inviolabile fra’ congiunti l’assi- 
stersi gli uni gli altri, e far parte di quanto pos- 
seggono con quelli che n hanno bisogno ; sono 
pieni di moderazione, e ninna cosa tanto li scan- 
dalizza quanto l’impeto e la precipitazione. 

Gl’Indiani hanno intorno all’ Ente supremo 
idee abbastanza giuste, benché deturpate e eor- 
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rotte dal culto degli idoli : riconoscono un Dio 
infinitamente perfetto, ch’esiste da tutta l’eter- 
nità , e che possiede in sè i più eccellenti attri- 
buti ; ma ecco ciò che a queste giuste nozioni 
Aggiunse l’idolatria. 

V. 

RELIGIONE DEGLI INDIANI. 

La maggior parte degl’indiani assicurano che 
quel gran numero di dèi eh’ essi adorano oggidì 
non sono altro che divinità subalterne, e dipen- 
denti dall’Ente supremo, il quale è padrone egual- 
mente degli dèi e degli uomini. Quale propor- 
zione difatto , dicono essi , fra un ente infinita- 
mente perfetto ed esseri creati e ripieni come 
noi d’imperfezioni e di debolezze? Egli è per 
ciò, secondo loro, che Parabara (1), vale a dire 
il dio supremo, ha creati tre dèi inferiori, Brah - 
ma , Vistili, e Rutren (2) : diede al primo la po- 
tenza creatrice, al secondo la potenza conserva- 
trice , e al terzo la forza distruggitrice. Questi 
tre dèi sono figli d’una donna , il cui nome Pa- 
rachaili significa suprema possanza. In tal modo 
i primitivi Indiani vollero dire che tutto quanto 
succede nel mondo, sia colla creazione, sia colla 
conservazione , o sia infine colla distruzione , 

[1) Parabrama secondo il P. Bartoli. 

(2) Maiso-Siva-o Isvara. 
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tutto succedo unicamente per U possanza asso— 
luta del Nume supremo. 

Queste idee che hanno gl! Indiani d’un Dio* 
superiore a tutte le altre deità 6ono una prova , 
che i loro antenati non adoravano effettivamente 
se non un Dio solo, e che il politeismo non si ò 
stabilito fra loro che per le invenzioni e le fur- 
berie de’ loro preti chiamati Brami , Bramani 
o B ramini , ciocché rende probabile un’antica 
cognizione della nostra religione , sfigurata dal-- 
l’ignoranza e dalla credulità. 

Poiché Bralima aveva la possanza di creare , 
fu egli che fece il primo uomo , e lo formò coi - 
loto della terra recentemente uscita dalle mani 
di Dio. Brahma, dopo aver creato l’uomo, volle - 
collocarlo in un’ abitazione degna di lui , e creò • 
un paradiso, la cui descrizione fatta dagl’india- 
ni è tanto magnifica quanto quella della Sacra 
Scrittura: è desso, al dir loro, un giardino, ove 
trovansi in abbondanza ogni sorta di frutti; an- 
zi vi si vede perfino un albero i cui frutti comu- 
nicherebbero l’immortalità, se fosse permesso di i 
mangiarne. Sarebbe cosa stranissima che genti, 
le quali non avessero mai sentito parlare del pa- 
radiso terrestre , ne avessero fatta senza saperlo 
una pittura tanto rassomigliante. Fu un serpente 
il quale s’accorse che l’albero della vita era sta- 
to scoperto dagli dèi del secondo ordine , e con- 
cepì siffatta collera per tale scoperta, che sparse - 
issofatto grande quantità di veleno per far mo- 
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lire tutti gii uomini; ma il dio Chivcn senti pie- 
tà della razza umana, e sorbì il veleno. 

Ecco ora un'altra favola che ricorda la storia 
del diluvio universale. 11 Dio Rutren, il distrug- 
gitore degli esseri creati , prese un dì la risolu- 
zione di sommergere colle acque tutti gli uomi- 
ni; ma il suo disegno fu scoperto da Visnù , il 
conservatore delle creature, il quale sapendo il 
giorno in cui doveva aver luogo quel diluvio , 
comparve ad un uomo, da lui amato, e l'avvisò 
della catastrofe dicendogli non esservi però nul- 
la da temere per lui, che sarebbe conservato per 
ripopolare la terra. A tal uopo quell’uomo dove- 
va salire sopra un’alta montagna additatagli, ove 
ti overebbe una barca , nella quale entrerebbe 
con tutte le persone del suo seguito e gli esseri 
necessari per ripopolare l’universo. 

Gl’indiani attribuirono al loro Brahma le av- 
untore più singolari di Abramo. Brahma , al 
pari di questo patriarca, è lo stipite di molte ca- 
ste o tribù differenti. I due popoli ( Ebrei ed In- 
diani ) hanno lo stesso numero di tribù , ed in 
uno dei più famosi templi dell’ India si celebra 
una festa , nella quale un vegliardo conduce in- 
torno dodici fanciulli, i quali rappresentano i 
codici capi delle primarie tribù. Brahma diede 
la sua legge agli uomini, cioè il Vedam , ossia il 
>acro codice che contiene questa legge, tenuto 
dagl'indiani per infallibile. Il Vedam è diviso in 
quattro parti ; eravene una quinta , la quale pc- 
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ri nei corso dei secoli, nè si potè mai più rinve- 
nire. Quindi anche i libri della legge di Brahma 
sono un’imitazione del Pentateuco di Mosè; an- 
zi perchè nulla manchi all’ analogia del Vedam 
colla legge giudaica , fu pure sopra un celebre 
monte che Brahma trovò il Vedam degl’indiani. 
Tutto porta a credere che gl’indiani dell’interno 
abbiano ricevuto fin dai primordi della Chiesa le 
verità della religione cristiana , e che al pari de- 
gli abitanti delle costiere , sieno stati istruiti da 
S. Tommaso e dai primi discepoli degli apo- 
stoli (1). 

Secondo la dottrina degl’indiani Dio s'è incar- 
nato più volte in qualità di salvatore e di libe- 
ratore degli uomini : dicono che il bagno preso 
in certi fiumi , per esempio nel Gange , cancella 
interamente i peccati , rassomiglianza sorpren- 
dente col battesimo ; ciò che infine v’ ha di più 
rimarchevole si è la massima ricevuta fra loro, 
che colui il quale confesserà il suo peccato ne 
riceverà il perdono. Si celebra ogni anno una fe- 
sta , nella quale gl’ Indiani vanno a confessarsi 
sulla riva d’un fiume, affinchè i loro peccati sie- 
no interamente cancellati. 

Vi sono fra loro quattro caste, o classi prin- 

(i) Secondo un’antica tradizione fu l’aposloloS. Tom- 
maso che portò la luce del Vangelo nelle Indie, ove pre- 
tendesi che fosse ucciso nella città di Mcliapor: cd è pur 
fama nelle stesse Indie, che la maggior parto delle cosa 
spacciate da que’Bra mani, Bonzi, ec. sieno ritratto da un* 
antica volume composto da un discepolo diS.Toramaso*. 
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cipali : la casta de’ Bramarli che tiensi per la più 
nobile ed è la prima: la casta dei Rajas, che so- 
no discesi da diverse famiglie reali; la casta dei 
Schutcr o Suders , e quella dei Parias. Ognuna 
di queste caste è suddivisa in parecchie ramifi- 
cazioni , le une più o men nobili delle altre. La 
casta degli Schutcr è la più numerosa , siccome 
quella che comprende quasi tutte le arti e i me- 
stieri , come pittori, scrivani o copisti , sartori , 
carpentieri, muratori, tessitori ed altri. Ogni me- 
stiere è circonscritto nella sua casta , e non può 
essere esercitato se non da quelli, i cui genitori 
ne faceano professione: non vi sono se non che 
certi impieghi i quali sieno comuni a tutte le ca- 
ste ; per esempio ognuno può essere soldato o 
mercatante. La casta dei Parias è riguardata co- 
me la più infame, e tutti quelli che vi apparten- 
gono non possono quasi entrare in nessuna rela- 
zione della vita civile : vengono fuggiti come la 
peste. Se un Indiano di casta superiore entra a 
caso nell’abitazione d'un Parias, non gli è per- 
messo di porre il piede in una ■pagode ( chiaman- 
si con tal nome i templi ed anche gli idoli in- 
diani ) prima d’essersi purificato nove volte nel- 
le acque del Gange, ed essersi latto lavare per 
altrettante volte da capo a piedi dalle mani d’un 
bramino coH’urina di vacca. Gl’Indiani adduco- 
no per ragione dell’infamia dei Parias una cau- 
sa molto strana , ed ò questa : « Bralima fece 
uscir dal suo capo i Bramarti , o i sacerdoti , ed 
i Parias uscirouo da’suoi piedi; di più, Brahma 
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trovandosi per viaggio chiese da mangiare ad un 
paria ii quale gli porse della carne umana; d'al- 
lora in poi la casta de’ Bramarti è onorata, e quel- 
la dei Parias maledetta in tutta l’India. » 

I Portoghesi, al primo arrivarvi , non sapen- 
do nulla di questa diversità di caste, non fecero 
alcuna difficoltà di trattare indifferentemente con 
tutti , di prendere al proprio servigio anche dei 
Parias; c questo modo di procedere urtò gran- 
demente gl’indiani, e nocque assaissimo anche 
per propagare la religione ; poiché fin d’ allora 
essi riguardarono gli Europei come gente dispre- 
gevole, con cui non poteva aversi relazione sen- 
z’essere disonorati. 

Di tal sorta erano gli ostacoli contro i quali 
doveva lottare il Saverio, ostacoli altrettanto più 
possenti in quanto che formavano parte dell’or- 
ganizzazione sociale di quel paese. Egli non per- 
tanto s’affaticò senza posa a superarli , e riuscì 
al di là delle proprie speranze nell’ accrescere il 
numero degli adoratori di Gesù Cristo. 

VI. 

UN SACRIFIZIO BARBARO. 

Sorgeva l’aurora, e la grande città di Marava, 
situata sulla costa di Coromandel , romoreggia- 
va del funebre suono dei Gongs , e dei Tams- 
tams (1). Una folla di popolo ingombrava tutte 

(1) Il Goug è uno strumento di metallo io forma dar- 
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te strade e pareva diligersi verso un solo e me- 
desimo luogo. Qui vedevasi una lunga fila di let- 
tighe circondate da schiavi ; là cavalieri monta- 
ti sopra destrieri sfarzosamente bardati, coperti 
di gualdrappe strascicanti , e di drappi preziosi 
ricamati in oro; le briglie e le staffe erano splen- 
denti d’oro e di gemme. Un distaccamento di 
soldati marciava al suono d’una musica funebre 
preceduta da una lunga processione di Bramani 
aventi alla testa il gran sacerdote della famosa 
pagoda di Jagrenat, il cui Dio viene condotto so- 
pra un carro tirato dagli stessi Bramani : ognuno 
cerca di toccare quel carro per essere santifica- 
to, e i più divoti pQrtano il loro zelo sino a far- 
si schiacciare sotto le sue ruote , credendosi al- 
lora assolti da tutte le pene dovute a’ioro pecca- 
ti. Tutto annunciava una cerimonia straordina- 
ria , eccitante al maggior segno la curiosità e 
l’interessamento degli abitanti che tutti correva-r 
no ad una delle porte della città , verso la quale 
dirigevasi la numerosa comitiva di preti, di ma- 
gistrati e di militari da noi descritta. 

Due uomini, che dalle loro vesti si riconosco- 
no subito per forestieri, si trovano trattenuti da 
quella folla ; il più giovane di loro s’ accosta ad 

«o, che si suona con un batacchio di legno: il Tam-tam , 
n gon-gon, ha la forma di un tamburino, fuso d’un solo 
pezzo di metallo di color bianco giallastro, il quale per- 
cosso nel mezzo con un batacchio rivestito di morbida 
materia dà un suooo assai grave e forte accompagnato 
da un eco sostenuto. 
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uno del volgo , e gli domanda , quale solennità 
attira quella sì grande affluenza. « Una delle piò. 
belle che possano vedersi, gli risponde l’Indiano; 
il principe sovrano di Marava è morto , ed oggi 
si celebrano le sue esequie ; le sue donne in nu- 
mero di quarantasei debbono bruciarsi col suo 
corpo sul rogo. — Gran Dio! quale spaventevo- 
le usanza! » A tal esclamazione l’Indiano indi- 
spettito guardò con disdegno il suo interrogato- 
re, e gli disse: « Giovane! si vede bene che sie- 
te forestiere , e che non avete la sorte di vivere 
sotto la legge del gran Brahma ! Quelle che voi 
compiangete vengono purificate col fuoco dalle 
loro sozzure, e le loro fortunate anime , dispen- 
sate da ogni trasmigrazione , non andranno ad 
abitare nel corpo di qualche impuro animale per 
espiare i falli che possono aver commessi duran • 
te la loro vita. Dovreste quindi congratularvi an- 
ziché rammaricarvi della loro sorte. Ma voi non 
siete degno vi comprendere tanta loro felicità 
perchè appartenete a quella dispregevole razza 
di pranguiri europei. » 

Così dicendo l’Indiano lanciò sul giovane uno 
sguardo disdegnoso di compassione e da lui s’al- 
lontanò. 

« Oimè , padre mio , disse Paolo al Saverio 
( poiché sono pur d’essi che, condotti dalla Prov- 
videnza, vengono a Marava a proseguire la loro 
predicazione ) , voi vedete a qual grado di acce- 
camento son giunti quest'infelici Indiani per gli 
artifizi de Bramani , il cui interesse è di perpe- 
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tuare tale usanza che è fonte per loro di grandi 
ricchezze , poiché ereditano tutti i gioielli dei 
quali si coprono quelle vittime sventurate. Non 
sarebbevi dunque alcun mezzo di sottrarle alla 
torte che le attende? 

— Figliuol mio, noi non possiamo che geme- 
re e supplicare lo Spirito Santo d’aiutarei a dis- 
sipare le tenebre in cui trovasi avvolto questo 
misero popolo ingannato. 

— Ah! voi non conoscete al pari di me, o pa- 
dre mio , codesti spaventevoli sacrifizi , i quali 
prima che aprissi gli occhi alla luce del Vangelo 
mi sembravano ammirabili, ed ora mi fanno tra- 
salire di orrore ! — Io ne intesi a parlare , fi- 
gliuol mio, ma non ne volli mai vedere alcuno. È 
dovere d’ un cristiano l’ astenersi dall’ assistere 
alle cerimonie degl’idolatri, e soprattutto a quel- 
le di tal sorta. Noi dobbiamo dunque tenercene 
lontani e pregare l’ Onnipotente d’ aver pietà di 
quelle infelici. 

— Ohi infelici davvero , padre mio , imper- 
ciocché quelle stesse che potrebbero sottrarsene 
sarebbero dichiarate infami ; e quindi la tema 
del disonore più assai che la loro volontà le spin- 
ge a latciarsi in tal modo sacrificare. I parenti 
stessi delle vedove le costringono a seguire co- 
desta usanza crudele , e quando ne veggono di 
titubanti danno loro certe pozioni che le im- 
briacano e le liberano da ogni temenza. Quanto 
ò maggiore il numero di tali vittime , tanto più 
una famiglia si tiene onorata e distinta dalla clas- 
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se comune, che non è assoggettata a tale dove- 
re. — Voi vedete, figliuol mio , quanto è gran- 
de il potere dell’orgoglio sullo spirito umano! 
l’ orgoglio rende men orribile la perdita stessa 
della vita, ch’è pur di tanto pregio per tutti! » 

I due amici continuano la loro strada sino al- 
la casa in cui dovevano albergare; ma Paolo, 
strascinato da un’insuperabile curiosità , per elu- 
dere gli ordini del Saverio coglie il più piccolo 
pretesto e lo lascia solo : corre a provvedersi d’un 
cavallo , e salitovi sopra si dirige galoppando 
verso il luogo ove aveva veduto incamminarsi la 
processione. 

A breve distanza dalla città di Marava , in 
mezzo ad una vasta pianura tutta circondata di 
palmizi e duna specie di sicomori , la cui verdu- 
ra somiglia a quella del platano , erasi scavata 
una gran fossa , e in essa preparata la catasta su 
cui fu deposto il corpo del principe defunto pom- 
posamente ornato : i Bramatii vi si appressano, 
e vi girano intorno più volte recitando misterio- 
se parole ; quindi lo inaffìano coll’ urina d’ una 
vacca per cancellare i peccati di lui e purificarlo; 
gli ravvolgono alle mani una specie di corona o 
rosario, e dopo avere implorata la bontà di Brah- 
ma appiccano il fuoco al rogo. Allora compari- 
scono le donne coperte di gioielli e inghirlanda- 
te di fiori; fanno il giro della pira , il cui ardo- 
re fa sentirsi assai lontano , e l’anziana di esso 
tenendo in mano il pugnalo del principe defunto 
si rivolge al successore di lui dicendo : « Ecco 
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» il pugnale, di cui il principe si serviva per trion- 
» fare de'suoi nemici ; voi pure non fatene uso se 
» non per questo , e guardatevi bene di bagnar- 
y> lo nel sangue de' vostri sudditi. Governateli da 
» padre com' egli fece , ed ancor voi vivrete lun- 
» gannente felice come lui. E poich’egli non ò 
» più , niuna cosa dovendo trattenermi in que- 
» sto mondo , non mi resta che di seguirlo. » 

Dopo tali detti ella rimette il pugnale nelle 
mani del nuovo sovrano , il quale lo riceve sen- 
za dare alcun segno di commozione , ed ^lla ri- 
volgendo subitamente la testa verso la pira , ed 
invocando Brahma, si slancia in mezzo alle fiam- 
me ; le altre donne la seguono , se non che al- 
cune mostrano un' assai grande fermezza , ed 
altre sembrano imbracate ; ma qualunque sia 
l’ intrepidezza che le anima , toslochè sentono 
l’ardore del fuoco mandano gridi ed urli spaven* 
tevoli , si gettano le une sulle altre , c fanno ogni 
sforzo per riguadagnare il ciglione della fossa. 
La folla schiamazza, s’accalca; vengono respin- 
te inumanamente in mezzo alle fiamme , e get- 
tata su loro grande quantità di legne .affine di op- 
primerle , di soffocarle e d’aumentare l’incendio. 

Durante cosi orribile tumulto una di quelle 
donne , dell’età appena di sedici anni , fu dalla 
calca spinta lungi dalla pira e sbigottita , deli- 
rante, viene a gettarsi ginocchioni davanti a Pao- 
lo , e stendendo a lui supplici le mani , implora 
il suo soccorso. Paolo stupefatto , sbalza giù di 
cavallo e corre alla giovine vedova , la quale gli 
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cade svenuta fra le braccia ; ma un solo istante 
può perderli , bisogna fuggire immantinente , e 
Paolo se la pone davanti sul destriero , e fugge 
a galoppo in direzione opposta al luogo del fu- 
nerale. Dio permise che , in mezzo alla confu- 
sione suscitata dall’ accidente da noi riferito , il 
popolo non s’accorgesse della sparizione d’ una 
delle sue vittime ; tutti sono intenti ed occupati 
a respingere in mezzo al fuoco quelle che ave- 
vano tentato di liberarsene , e tostochè i loro 
corpi furono consunti , i Bramani s’ accostarono 
alla pira tuttora fumante ; ne raccolsero l’ossame 
frammisto colle ceneri , ed avvolto il tutto en? 
tro tele preziose andarono a gettarle nel mare. 
Riempirono quindi la fossa per erigervi sopra un 
tempio in cui offerire ognidì sacrifizi in onore 
del re e delle sue donne innalzate al grado di dee. 

Intanto Paolo col prezioso suo peso , galoppa 
senza mai arrestarsi scegliendo i siti più remoti, 
perchè paventa che la sua giovane compagna si 
attiri gli altrui sguardi per la sua bellezza non 
meno che per la sua ricca acconciatura. Ella è 
vestita d’un abito di candida stoffa ricamata d’o- 
ro e di perle ; i suoi calzoni sono di tócca tra- 
sparente , specie di velo a righe d’oro ; intorno 
ai fianchi della snella e leggiadra sua vita ha una 
ricca cintura gemmata ; il collo e le braccia so- 
no ornate di gioielli preziosi ; alle lunghe trecce 
de’ suoi capelli , d’un nero terso e lucente , sono 
frammiste perle e diamanti , e le scende dal ca- 
po un ampio velo , entro cui tutta quanta s’ av- 
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volge. Paolo , che sente la necessità di sottrarre 
la giovine vedova ad ogni sorta di ricerche , di- 
lige il suo destriero verso una valletta solinga 
circondata da boscaglie ; all’ingresso della quale 
scorge da lontano una capanna , vi galoppa dap- 
presso , picchia alla porta , e chiede l’ospitalità. 
Un uomo di fisonomia dolce viene ad aprire e 
gli dice : 

«Signore, voi non potete entrare qui dentro 
senza contaminarvi ; io sono un infelice paria 
che non è degno di accogliervi in casa propria. 

— Oh fratei mio , rispose subito Paolo , io 
non conosco alcun paria al mondo ; tutti gli uo- 
mini sono eguali davanti quel Dio che io adoro; 
presso i cristiani non avvi alcuna casta infame. 
Concedete or dunque l’ospitalità solamente per 
una notte ad una sventurata eh’ io liberai testò 
dalla morte , ed aiutatemi a soccorrerla. » 

11 paria chiama sua moglie ; e tutti e due ri- 
cevono fra le braccia la giovine principessa , il 
cui corpo è infranto e sfinito dalle tante emozio- 
ni. La trasportano nella capanna , la depongono 
sopra un letto formato con pelli di tigri e di pan- 
tere, e le fanno sorbire una pozione propria a cor- 
roborarle i sensi. Colle loro affettuose sollecitu- 
dini la fanno rinvenire dal suo svenimento , o 
Paolo tranquillato per riguardo alia vita di lei , 
volge ora finalmente il pensiero al cruccio , che 
per la sua prolungata assenza dee far soffrire al 
suo amico più caro , a quello da cui sì grandi be- 
nefizi ha ricevuti 1 Tutto assorto fin allora in 
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quella sua avventura , tanta giovinezza insieme 
e tanto infortunio avevano eccitata in lui una vi- 
vissima simpatia. Ei si risolve con pena a lascia- 
re la principessa per rientrare in Marava ad im- 
plorare l’ assistenza del Saverio, e concertarsi 
con lui sui mezzi più opportuni onde strappare 
la giovine vedova dal pericolo che la minaccia 
quando gli abitanti del paese vengano a scoprire 
eh' ella è tuttora in vita. 

VII. 

IL RITORNO. 

Era notte fitta , e non altro lume che quel del- 
la luna rischiarava la povera stanza in cui stava 
il Saverio in preda alla più dolorosa inquietudi- 
ne , e supplicando Iddio di restituirgli il figlio 
del suo cuore , il figlio eh’ egli amava con tutta 
la tenerezza di un padre. Dacché il. principe di 
Ceylan convive con lui , giammai sì lunga assen- 
za era venuta a contristargli il cuore ; i più te- 
tri presentimenti adunque lo agitavano. Aveva 
inteso dal pubblico rumore il subuglio accaduto 
al funerale dei principe , c trema che il compa- 
gno delle sue fatiche non sia fra il numero delle 
vittime ; ei trasalisce ad ogni più piccolo strepi- 
to , e non potendo regger più oltre sotto il peso 
della sua inquietudine , si getta appiedi del suo 
crocifisso , e : « Signore, grida, la vostra voloo- 
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tà sia pur fatta f ma allontanate da me , ve ne 
scongiuro , sì grande afflizione ! » 

In quella sentesi il calpestìo d’un cavallo , e 
un istante appresso il correr d’un uomo che spa- 
lanca precipitoso l’uscio , e va a cader fra le brac- 
cia del santo vescovo , il quale con trasporti di 
gioia se io stringe al seno. 

« Grazie, padre mio; oh I grazie mille volte di 
tanta vostra indulgenza. Io paventava i vostri 
rimproveri , e voi mi perdonate d’aver trasgre- 
diti gli ordini vostri , e questa vostra bontà mi 
riconcilia con me stesso. Ma udite , vi prego , 
udite quello che mi avvenne dacché vi lasciai , e 
vedrete per quale via prodigiosa mi condusse Id- 
dio a liberar dalla morte una delle spose del prin- 
cipe di Marava , e condurla fors’ anche alla co- 
gnizione della vera fede. S’ ella , come io spero, 
diviene una fervente neofita , non avrò io forse 
a compiacermi di questa mia scappata ? » Gli 
narra quindi la miracolosa liberazione della prin- 
cipessa , e gli chiede per qual modo potrebbesi 
or metterla pienamente al sicuro. 

« Figliuol mio , ringraziamo insieme l’Arbi- 
tro supremo de’nostri destini , ed adoriamo umil- 
mente la sua onnipotenza che opera miracoli 
quando a Lui piace , eli giudica vantaggiosi agli 
uomini. Voi diceste benissimo , la giovine ve- 
dova non deve rientrare in Marava. Una più lun- 
ga dimora in questa città 1’ esporrebbe ad essere 
riconosciuta , ed i suoi stessi parenti sarebbero 
i primi a dinunziarla ai Bramaui , quando solo 
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avessero sentore eli’ è viva. Andrò io a provve- 
dere per lei un vestito femminile all’ europea ; 
ci recheremo alla capanna del paria, e partiremo 
quindi insieme per la città di S. Tommaso (1) , ' 
ove ci sarà facile di trovare un vascello porto- 
ghese che ci conduca direttamente a Goa. » 
Alcuni giorni appresso , una lettiga portata da 
schiavi negri giugneva a S. Tommaso , ed arre- 
stavasi davanti al palazzo del governatore. Da 
quella lettiga usciva una donna appoggiata alle 
braccia di due uomini , uno de’ quali è vestito 
da Gesuita, e l’altro, più giovine, da gentiluo- 
moportoghese di quell’epòea. Quella donna sem- 
iira essere nella primavera della vita, per quanto 
almeno si può congetturare da quella parte del 
suo volto che non è coperta dal loup , sorta di 
piccola maschera di taffettà nero in uso a quei 
dì , la quale lascia scoperti soltanto la bocca ed 
il mento : inoltre sembra anche timida ; i suoi 
grandi occhi neri si abbassano modestamente * 
e da tutto il suo portamento trasparisce una gra- 
zia, un’attrattiva da nonpoter dirsi : il Gesuita do- 
manda di vedere il governatore , il quale ordina 
subito che venga introdotto. 

- « Presterò io fede a’ miei occhi ! sciamò que- 
gli al primo vederlo, è propriamente il gran Fran- 
cesco Saverio ch’io ho l’onore di ricevere in 



(1) Chiamasi anche Meliapur, città industre e commer- 
ciente, con un poito ed un vescovo cattolico, alla qua- 
le fanno pellegrinaggio i cattolici Indiani. 
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casa mia ? ed avrei mai potuto sperare di veder 
esaudito si presto uno de’ più ardenti miei voli! 

— Signor don Francesco d’ Albuquerque , è 
una circostanza molto straordinaria quella che 
mi guida dinanzi a voi , e vengo a reclamare una 
parte di quella generosità della quale date tante 
prove. La dama che qui vedete , è una delle ve- 
dove del principe di Marava. La provvidenza si 
servi di noi per istrapparla al rogo del suo spo- 
so ; ma il nostro impegno è ben lungi ancora dal- 
la sua meta , ed abbiam bisogno di voi per sot- 
trarre questa principessa alle indagini de’ suoi 
persecutori. 

— Quanto ringrazio il cielo che mi offre l’oc- 
casione di essere utile a quello che ha tanto fat- 
to per la Religione ed a prò de’ suoi simili ! Da- 
rò subito ordine di mettere a vostra disposizio » 
ne un bastimento dello Stato per condurvi aGoa* 
Aspettando che sia preparato , permettemi di pre- 
sentarvi alla mia famiglia , che sarà troppo feli- 
ce di poter vedere , anche sol per brevi istanti, 
l’ Apostolo delle Indie. » 

Il governatore , come aveva promesso , fece 
sollecitamente allestire una nave ; la fece equi- 
paggiare di tutto ciò che poteva tornare neces- 
sario e gradito a’ suoi passeggieri , e dopo aver 
fatto inutili sforzi per trattenerli seco ancora per 
qualche giorno , gli accompagnò a bordo , e di- 
stacossene a malincuore , e non senza aver chie- 
sto prima al vescovo la benedizione e l’ aiuto del- 
le sue orazioni. 
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Durante il tragitto , la giovine principessa si 
tenne quasi sempre rinchiusa nel suo camerino. 
La sua posizione le imponeva quella rigorosa ri- 
tiratezza ; alle ore de’ pasti soltanto Paolo aveva 
la consolazione di vederla e di sentirla a parlare 
della sua riconoscenza pel proprio liberatore. 
Ei s’ abbandona allora a tutto il diletto di tro- 
varsi con lei , e non pensa che mestamente al 
momento in cui quella loro dolce intrinsichezza 
sarà e forse per sempre interrotta. 

Il Saverio approfittò de’ momenti di ozio che 
gli procurava il soggiornar su quella nave , e 
colle sue divote esortazioni giunse a penetrare il 
cuore della giovine vedova. Ella ascoltò con avi- 
dità le istruzioni del suo protettore , e domandò 
di essere battezzata. Il Saverio ha dunque deci- 
so che appena sbarcati , la principessa verrà con-, 
dotta al monistero delle dame della Celeste An- 
nunziata di Goa. 

Paolo vede con pena approssimarsi l’ istante 
della loro separazione , e per la prima volta mor-« 
mora contro la volontà del pio suo mentore : ò 
mesto , scoraggiato , e in vece d’aprire , com’era 
solito a fare , il suo cuore all’ amico , evita di 
trovarsi solo con esso. II Saverio indovina il cor- 
doglio di lui , sente pietà delle angosce che lo 
agitano , e prega fervorosamente Iddio di con-, 
cedergli la grazia di soffocare il sentimento che 
YUol soggiogarlo, * : 
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Alcuni mesi dopo , un forestiere con un treno 
magnifico entrava nella città di Goa, e restava for- 
temente meravigliato dell’ aria di tristezza e di 
squallore in cui la trovava , tanto più eh’ erasi 
alle feste della Pentecoste , cui ordinariamente 
que' cittadini celebravano con grande apparato 
di solennità. Le campane delle chiese non facea- 
no sentir punto i soliti squilli di festa, i Portoghe- 
si se ne stavano melanconici sulle porte delle ca- 
se , e a quelli che vi passavano davanti chiede- 
vano con certa inquietudine delle notizie che pa- 
revano esser per loro assai interessanti , e che 
dai medesimi con non minore premura veniva- 
no comunicate. Il forestiero lambiccandosi il cer- 
vello per indovinare il motivo di quell' insolita 
mestizia si dirigeva colla sua comitiva al palaz- 
zo vescovile. 

Egli è don Francesco d’ Albuquerque , il qua- 
le dopo aver abbracciato il suo venerabile zio , 
il vescovo di Goa , non può trattenersi dal chie- 
dergli per quale cagione non si solennizzavano 
secondo il solito quelle feste , e vedevasi dipinta 
la mestizia su tutti i volti. 

« Oimò , caro nipote , una grande sventura ci 
minaccia : siamo in pericolo di perdere il vene- 
rabile Francesco Saverio , il legato pontificio nel- 
le Indie , il fondatore delle missioni cristiane. Sì, 
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pur troppo , il Saverio è da più giorni in 'punto 
di morte ! » 

Tale inaspettata notizia atterri siffattamente 
don Francesco , che impallidì , nè potendo più 
reggersi in piedi gli convenne sedersi. 

« Tutta la città , prosegui a dire il vescovo di 
Goa, è nella massima costernazione , come avete 
potuto vedere ; le chiese stanno aperte giorno e 
notte , e vi si fanno dalla mattina alla sera pub- 
bliche preghiere per supplicare la divina miseri- 
cordia d'allontanare la disgrazia che ci sovrasta. 
La casa delle missioni dov’egli abita , è sempre 
piena di persone che vi accorrano, a domandar 
nuove di lui. 

« Monsignor zio , corro anch’io a vederlo. » 

— Una folla immensa di gente circondava il 
collegio de' missionari ; eppure non udivasi al- 
tro strepito tranne un sordo mormorio che non 
poteva giugnere sino all’infermo : se per caso di- 
rigevasi a quella parte qualche vettura T alcuni 
del popolo correvano subito ad avvisare il con- 
duttore di voltare strada , affinché il rumor del- 
le ruote non venisse a turbare il riposo o ad au- 
mentare l’agitazione del Saverio. Ad ogni quarto 
d’ora compariva un giovane alla finestra , e get- 
tava l’agitazione o la speranza in tutta quella 
moltitudine di astanti. 

« Monsignore il legato è meno oppresso ! di- 
ceva. » E subito questa felice notizia passava 
sottovoce di bocca in bocca , e veniva portata 
attorno pei diversi quartieri della città. 
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Se invece diceva : « Lo minaccia di nuovo il 
delirio ! » Queste parole bastavano a spegnere 
sulle labbra ogni sorriso , a piombar tutti nell’in- 
quietudine e nel timore. Inoltre ad ogni momen- 
to paggi e servitori in livrea venivano ad infor- 
marsi dello stato dell’ infermo d’ ordine de’ loro 
padroni tutti preclari o per legnaggio o per com- 
mercio. Don Francesco stentò molto a farsi lar- 
go fra quella frotta di gente per arrivare fino al- 
la cella del Saverio , e giuntovi s’ inginocchiò 
sulla soglia di quel santuario, ove l'uomo di 
Dio doveva fra poco rendere l’anima sua al Crea- 
tore ; quell’ anima eh’ egli erasi compiaciuto di 
far diventare si nobile, sì pura e sì santa. Al leg- 
giero stropiccio fatto dal governatore di S. Tom- 
maso nell’ appressarsi al letto dell' infermo , 
questi alzò un poco la testa , guardò attorno co- 
me chi si risveglia da un lungo sonno; e ricono- 
scendolo gli porse la mano , che don Francesco 
pien di rispetto e di commozione baciò. 

« Ringrazio Iddio d’avervi qui condotto in que- 
st’ ora solenne , gli disse il Saverio con voce de- 
bole e fioca; perchè posso ringraziarvi nuova- 
mente di quanto faceste per me, e raccomandar- 
vi i miei due figliuoli d’adozione. Se il Signore 
mi chiama a sè , fate loro da padre e protegge- 
teli. 

— I vostri voleri, o padre , saranno sacri per 
me. Fin da questo giorno il principe di Ceylan , 
e T interessante vedova da voi salvata , saranno 
del numero de miei figliuoli, 
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— Mio Dio I soggiunse il Saverio giugnendo 
insieme le mani , io posso or dunque morire in 
pace ! » 

In quella si senti il tintinnio d’un campanello, 
e videsi lo splendore de’sacri ceri portati dai fe- 
deli che accompagnavano il sacerdote , il quale 
recava il sacro Ciborio e l’olio per l’Estrema Un- 
zione. Più di quattro mila persone avean voluto 
spontaneamente associarsi a quest’opera di pie- 
tà , e tutta la strada fu ingombra da quella fol- 
la che inginocchiossi sul selciato , ne’ porticati , 
e ne’corritoi, mentre i sacerdoti s’inoltrano sino 
all’ abitazione. 

Alcuni religiosi stemprandosi in lagrime cir- 
condano il letticciuolo , in cui il Saverio atten- 
de rassegnato quanto piacerà al Signore di co- 
mandare della sua vita o della sua morte. Osser- 
vando la miseria di quella cella, può credersi ap- 
pena che sia l’abitazione d’un personaggio gradua- 
to della Chiesa, tanta è l’umiltà del servo di Ge- 
sù Cristo ! Dopo avergli amministrato il Sacro 
Viatico , cominciano le cerimonie dell’ Estrema 
Unzione, cerimonie si imponenti per la loro sem- 
plicità , e per le quali sembra avere la Chiesa 
riserbate le sue più commoventi preghiere. Il 
Saverio risponde egli stesso a tutte le orazioni , 
le quali pareva anzi che recitasse per intero sotto 
voce ; si fa quindi accostar Paolo al letto, e pro- 
tendendogli le mani sul capo mormora una be- 
nedizione. In pari tempo però sembra che un 
pensier doloroso l’opprima : viene interrogato : 
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« Oiraè ! risponde ; oggi appunto la mia figlia 
adottiva, quella ch’io aveva rigenerata nelle acque 
del battesimo , che avea posta sotto la protezio- 
ne della Madre Santissima di Dio , imponendole 
il nome di Lei ; la mia cara Maria doveva rice- 
vere il sacramento che conferma i fedeli nella 
fede. La malattia mi tiene inchiodato qui, e non 
posso andar a pregare lo Spirito Santo che si de- 
gni discendere in quell’anima ad illuminarla col- 
la divina sua luce, a darle la forza di vincere le 
tentazioni del nemico degli uomini. — Monsignor 
vescovo di Goa volle ben incaricarsi di fare le 
vostre veci , gli risponde il superiore della mis- 
sione, e m’ordinò di prevenirvene, e perciò tran- 
quillate il vostro spirito , padre mio , o cercate 
di gustare un po’ di riposo tanto necessario alla 
•vostra situazione. » 

Cosi dicendo il superiore avea fatto cenno agli 
altri missionari di seguirlo , e tutti partono dal- 
la cella , lasciando soltanto Paolo presso il Sa- 
verio. 

« Figliuol mio , gli disse questi dopo un mo- 
mento di silenzio , sentivo proprio il bisogno di 
vedervi solo per tutto aprirvi il mio cuore; pres- 
santissime lettere mi chiamano a Travancor ; i 
novelli cristiani hanno d’uopo di me, altri chieg- 
gono d’essere istruiti ne’ nostri santi misteri ; io 
soffro crudelmente di non poter annuire al loro 
desiderio ; ma vi andrete voi in mia vece: si, io 
gettai gli occhi su voi per mitigare il dolore che 
soffro di non poter volare oye il mio dovere mi 
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chiama. Partite dunque subito, andate a portare 
la parola di Dio ai cristiani di Travancor. L’On- 
nipotente benedirà le vostre fatiche, e vi conce- 
derà una messe abbondante. » 

Paolo, atterrito da simil ordine, ammutolisce; 
ma vedendo che il Saverio aspetta la sua rispo- 
sta, balbetta le seguenti frasi appena intelligibi- 
li : « Padre mio I... non ardisco assumermi tan- 
to incarico ... ; almeno concedetemi ancor qual- 
che giorno per prepararmivi. . . » 11 Saverio lo 
sogguarda benignamente; indovina il motivo del 
suo esitare , vuol dargli il tempo di ravvedersi , 
e gli dice : 

« Ritiratevi adunque, figliuol mio; ho io pure 
bisogno di concentrarmi in me stesso, riflettete 
all' alta missione che vi diedi, e ritornate da me 
a ricevere le mie ultime istruzioni. » 

Paolo esce dalla cella e dal collegio precipi- 
toso; egli ha bisogno di respirare all’aperto; una 
lotta terribile si è suscitata nel suo cuore, e qua- 
le ne sarà il risultamento ? egli stesso l’ignora. 
Vorrebbe obbedire, ma un sentimento più impe- 
rioso della sua propria volontà lo ritiene inGoa. 
Ei geme dolorosamente ; la sua anima è divisa 
fra’l suo dovere e il suo affetto per Maria; e que- 
st’ ultimo la vince. Paolo si decide a dichiarare 
al suo amico , cli’ei non vuole , non può allon- 
tanarsi da Goa ; che non avvi felicità per lui sen- 
za la vista di colei che gli è sì cara. Ma come 
ardirà disobbedire in tal modo al Saverio? come 
avrà il cuore d’aflliggerlo? ... Egli esita, ei tre- 
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ma, vuol rivedere ancora Maria, e attingere nel- 
la vista di lei il coraggio di resistere a chi gli or- 
dina di partire. Vola al monistero dell’ Annunzia- 
ta , e domanda di parlare alla principessa fingen- 
do di avere un’ambasciata da farle per parte del 
Saverio. A questo nome rispettabile gli sono 
aperte le porte ; ma ahi dolore ! la suora con- 
versa gli ricusa l'ingresso del parlatorio dicendo- 
gli , che quel giorno è consacrato ad una ceri- 
monia religiosa, a cui assiste tutta la comunità. 
Paolo, in mezzo al suo turbamento avea dimen- 
ticato che quello era il giorno stabilito per am- 
ministrare la Confermazione a parecchie giovi- 
nette della città e del monistero , corre quindi 
alla chiesa sicuro di vedervi Maria , e si mette 
dietro un pilastro per contemplarla a tutto suo 
bell’ agio e senza dar nell’ occhio ai numerosi a- 
stanti. 

In mezzo al coro della chiesa dell’ Annunziata 
è rizzato un altare riccamente parato e adorno 
di fiori e di ceri scintillanti. Il venerabile don 
Giovanni d’Albuquerque , vescovo di Goa , è sul 
punto di conferire la Confermazione , circonda- 
to dal numeroso clero che deve assisterlo in quel- 
la santa funzione. I diaconi recano sopra bacili 
d’ oro contornati di topazi e di smeraldi i sacri 
vasi contenenti il santo Crisma per le unzioni. 
Odonsi canti armoniosi , e dalle due porte late- 
rali del coro escono due processioni di giovinet- 
te vestite di lunghe e candide vesti, e inghirlan- 
date di fiori ; i loro veli trasparenti rassomiglia- 
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no a leggiere nuvole che le involgono senza na- 
sconderle. Le monache , nelle loro tonache az- 
zurre e bianche, le seguono e vanno a collocarsi 
intorno all’altare. In quella i suoni maestosi del- 
l’organo si uniscono alle voci delle stesse mona- 
che ; il sole penetrando per una finestra aperta 
al di sopra delimitare illumina d’un raggio di glo- 
ria quelle giovani teste, chinate dinanzi al San- 
to de’ Santi , e sembra un’emanazione dello spi- 
rito div ino, cui il cantico del Veni Creator chia- 
ma su tutti i cristiani nel tempio radunati. 

Paolo, commosso, fuori di sè, cade ginocchio- 
ni ; l’ inno celeste che ode , gli richiama al pen- 
siero il momento , in cui anch’ egli ricevette lo 
Spirito Santo nella caverna di Montwal. In quel 
momento solenne egli si assunse il sacro impe- 
gno di combattere per Gesù Cristo, e di vincere 
le proprie malnate inclinazioni. Un mutamento 
improvviso operasi allora nel suo cuore ; geme 
della propria debolezza ; rinnova a Dio il giura- 
mento d’ubbidire, e lo supplica d’aiutarlo ad es- 
sere perseverante nelle sue risoluzioni. Fortifi- 
cato e consolato da questa grazia che non invano 
ha implorataci rialza pieno di coraggio, e termi- 
nata la cerimonia corre al Saverio e gli dice esse- 
re pronto a compiere 1' addossatagli missione. 

Nell’assenza di Paolo il medico del viceré era 
venuto a visitare l’ infermo , ed i rimedi da lui 
prescritti avendo calmato 1’ ardor .della febbre , 
il santo apostolo era fuor di pericolo. La Prov- 
videnza che lo conserva a maggior fatiche , gli 
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restituisce la sanità, e come al santo re Ezechia, 
aggiunge molti anni (1) a quelli che ha già tras- 
corsi nell’ esercizio di ogni sorta di virtù. Oh 1 
con quanta gioia ei riceve gli addii o gli abbrac- 
ciamenti del principe di Ceylan I Quanto gli sa 
buon grado della vittoria riportata sopra sè stes- 
so ! E da quell’istante stabilisce di ricompensar- 
lo di tale sacrifizio coll’ unirlo all’ amata princi- 
pessa , ed il paterno suo cuore pregusta la gioia 
della felicità de’suoi due figliuoli adottivi. 

Dopoché Paolo era partito , il Saverio piena- 
mente ristabilito in salute si reca al monistcro 
dell’ Annunziata come per l’addietro era solito a 
fare. Maria veggendolo gli dimostra tutta l'alle- 
grezza di cui si sente ripiena , e : « Padre mio, 
gli dice , Iddio ebbe pietà di me , ed esaudì le 
mie supplichevoli istanze! Conosceva egli il mio 
isolamento sulla terra , e la sua bontà infinita 
non volle privarmi per sempre del mio unico ap- 
poggio, e vi ridonò alla mia rispettosa tenerez- 
za. » E la sensibile, la cara Maria stringeva fra 
le mani quelle del suo benefattore coprendole di 
baci e di lagrime. « Mia figliuola , se Dio m’ a- 
veèse chiamato a sè, io avrei trovato per voi de- 
gli altri protettori ; rammentatevi sempre lo pa- 
role della Sapienza ove dice : Alle pecore di re- 
cente tosate Dio misura il vento ; e siate certa, 
ch’Ei non abbandona mai quelli che lo servono 
con cuor puro. » 

(J) Libro ìv dei re, rap. xx, vers. 8 c 6. 
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Tre mesi erano decorsi , ne’ quali Paolo, tut- 
to dedito al suo dovere , si occupò assiduamen- 
te nell’ istruzione dei numerosi catecumeni di 
Travancor. Dio lo sorresse in sì diffìcile pro- 
va, e se qualche volta leggiere nubi di tristezza 
venivano ad accigliargli la fronte, ei raccoglieva 
per un istante la mente a Dio, volgevasi con una 
fervorosa preghiera allo Spirito consolatore, e la 
calma venia ridonata all' agitato suo cuore. Ei 
vede frattanto con giubilo appressarsi il termine 
prefisso alla sua missione per ritornare a Goa ; 
ma fedele al suo voto d’ubbidienza, attende che 
il Saverio lo richiami presso di sè, e solo prega 
sommessamente, perchè così felice sospirato mo- 
mento non facciasi troppo lungamente aspettare. 



IX. 



ALLA VOCE DEL SERVO DI DIO ELLA SI SVEGLIA. 

In quella stessa cella , a noi già nota , i due 
amici gustavano con ebbrezza la felicità di ritro- 
varsi nuovamente insieme. Paolo rendeva conto 
al Saverio delle sue fatiche , degli ostacoli che 
avea dovuto superare , del numero di quelli che 
aveva convertiti, ed il Saverio, ascoltandolo, be- 
nediceva il Signore de’ buoni successi del suo a- 
lunno.In mezzo a tali effusioni del loro cuore ov- 
vi però un soggetto cui Paolo non osò toccare ; 
ci non potè risolversi a pronunciare il nome di 
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Maria , mentre però , sopraffatto da mille timo- 
ri , arde di desiderio di sentirne a parlare. Sen- 
te tutto il bisogno d’aprire il cuore alla sua gui- 
tta spirituale , al maestro che gli dà prove del 
più vivo interessamento , eppure trema d’inter- 
rogarnelo. 

« Figliuol mio , gli disse il Saverio, voi siete 
destinato a regnare sopra un popolo idolatra, a- 
vete quindi bisogno di raccorre tutte le vostre 
forze pel lavoro che la divina Provvidenza vi ha 
riserbato. Iddio , che vi ha si miracolosamente 
salvato , vi destina all’alta missione di far fiori- 
re il Vangelo nella vasta contrada che sarà sot- 
tomessa alle vostre leggi. Tuttavia non sarebbe 
cosa prudente per voi il ritornare a Ceylan fin- 
ché vivrà il vostro genitore , è quindi necessa- 
rio di starvene lontano ancora per qualche tempo. 

— Padre mio , io sono pronto a tutto ciò che 
Dio ordinerà di me. Non mi creaste voi soldato 
di Gesù Cristo dandomi la Confermazione ? voi 
mi avete armato per combattere , nè io mi al- 
lontanerò dal luogo della pugna, lo sono pronto 
a difendere col mio sangue , colla vita la legge 
del mio Dio. 

— È bello, figliuol mio, il morir per la fede, 
ma voi non potete, nè dovete esporvi a tali pe- 
ricoli. Se più tardi dovrete incontrarne , Dio vi 
darà la forza di affrontarli senza timore, e di mo- 
strarvi fervente cristiano ; ma , ve lo ripeto , la 
Provvidenza ha su voi altre viste. Io risolvetti 
d’ inviarvi in Portogallo , alla corte del reGio- 
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vanni : ivi attenderete in pace il momento di far 
risplendere il vostro zelo per la vera religione. 
— Come ! padre mio , lasciarvi ? e perchè? 
*— Figliuol mio , una missione pericolosa mi 
chiama al Giappone (1) , ed io non oso farvi en- 
trar a parte dei pericoli ch’io penso d’affrontare. 

— Padre mio, gridò Paolo commosso, che vi 
feci io dunque perchè m’ allontaniate da voi nel 
momento in cui potrei esservi utile? No, io non 
vi lascerò : voglio esservi compagno nelle fati- 
che , nei rischi. Vi dirò come Ruth a Noemi : 
nella terra che vi riceverà alla vostra morte, io 
morrò. Non inquietatevi più dunque perchè io 
vi lasci , e me ne vada; la mia risoluzione è ir- 
removibile : dovunque andrete voi, andrò io , e 
dove starete voi , ivi io pure starò. » 

Il Saverio commosso porse la mano a Paolo e 
se Io strinse teneramente al seno. 

Saverio e Paolo corrono al porto in cercad’un 
bastimento che possa trasportarli al Giappone , 
evi trovano un capitano cninese eh’ era sul pun- 
to di partire per Macao. Dopo avere stabilito il 
prezzo e le condizioni del trasporto , il Saverio 
volle recarsi ancor una volta al monistero del- 
l’Annunziata per rivedere la sua cara Maria , e 
parteciparle la sua imminente partenza .Entran- 
ti) L’impero del Giappone ( Jappon , o Ippon ) con- 
siste in un gruppo di isole poste nel grande Oceano al- 
l’est della China. Nifon è detta la principale, in cui tro- 
vasi Jedo , capitale di tutto l’ impero , e residenza del 
Cubo, cioè imperatore: altra città considerevole è Macao. 
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do nel parlatorio rimane dolorosamente sorpreso 
dell’ aria d' abbattimento della sua giovine pro- 
tetta. 

« Che avete, figliuola mia, le disse, e perchè 
tale mestizia? Avete qualche dispiacere , qual- 
che affanno ; vi spiace forse di star qui dentro ? 

— Padre mio, rispose Maria, struggendosi in 
lagrime , ho una grazia da chiedervi : anziché 
spiacermi d’ essere in quest’ asilo, cui debbo alla 
vostra bontà, vorrei terminarvi i miei giorni ; 
permettetemi di prendere il velo. 

— Ma siete voi ben sicura, figliuola mia, del- 
la vostra vocazione? Voi siete molto giovine an- 
cora per una s) grave risoluzione. 

— Padre mio, voi vedete il mio isolamento ! 
morta per la mia patria , pe’ miei parenti , ove 
potrei star meglio che in un monastero , al si- 
curo di ogn’ inquietudine per la mia eterna sa- 
lute? 

— Figliuola mia , aspettate ancor un poco : 
voi non potete disporre si presto del vostro av- 
venire; non esponetevi ad amari pentimenti , se 
un giorno vi sembrasse d’essere più felice in al- 
tro stato. Io parto pel Giappone , resterò assen- 
te per alcuni mesi; in questo frattempo riflette- 
tevi seriamente , pregate lo Spirito Santo d’illu- 
ni inani , d’ inspirarvi egli stesso la scelta che 
dovete fare. Al mio ritorno voi mi comuniche- 
rete le vostre riflessioni , ed io esaminerò allora 
se sarà prudente il permettervi d’incatenarvi con 
voti solenni ed eterni. Pel resto sapete voi , se 
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Dio non ha forse altri disegni sopra di voi? Ohi 
credetelo pure : la madre di famiglia che adem- 
pie i propri doveri, che forma la felicità di quel- 
li che la circondano , le cui mani pietose spar- 
gono le beneficenze su tutti quelli che soffrono, 
è accetta e gradita a Dio quanto la santa mona- 
ca che sta pregando ritirata in fondo alla sua cel- 
la. Hanno tutte e due un merito eguale dinanze 
agli occhi di lui : osservate nel Vangelo Marta o 
Maria. 

— Padre mio , aspetterò . . . Deh! siate sem- 
pre mio consigliere e mia guida. » 

11 Saverio dopo aver date le istruzioni neces- 
sarie per la direzione del collegio delle missioni 
che aveva stabilito in Goa, imbarcossi con Pao- 
lo per alla volta del Giappone il giorno della fe- 
sta di S. Giovanni Battista (1). La navigazione 
al principio fu prospera; il vento per gran parte 
del viaggio spirava favorevole a’ naviganti ; ma 
sulla fine del viaggio, una terribile tempesta ven- 
ne ad investire improvvisamente la nave: se ne 
spezzano con orribile fracasso gli alberi , se ne 
stracciano tutte le vele; il tuono romoreggia ed 
il lampo solca la nube : tutto a un tratto la nave 
urta contro uno scoglio, il flutto furioso ne inon- 
da tutto il ponte, ancor un istante e tutti quel- 
li che vi son entro vanno a perire ! In quel mo- 
mento supremo i marinai cadono a; piedi de! san- 
to vescovo, e gli domandano l’assoluzione. Il Sa- 

(1) Il 24 ili giugno, 1549. 

D 
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verio sempre tranquillo anche in mezzo a quella 
tempesta, gli esorta a farsi coraggio, e ne dà lo- 
ro 1’ esempio prendendo parte ai lavori che ab- 
bisognavano sulla nave in si critica situazione ; 
ma il pericolo si fa maggiore , e imminente ; e 
tutti si precipitano tumultuosamente nella scia- 
luppa ; Saverio e Paolo, rimasti gli ultimi sulla 
nave, si legano ad uno degli alberi spezzati e alla 
discrezione delle onde furiose s’abbandonano. 

Un giorno intero lottano contro la morte; quan- 
do infine la stessa tempesta li spinge sulle spiag- 
ge del regno di Cangoscima (1). Appena presero 
terra , caddero ginocchioni per ringraziar Dio 
della loro insperata liberazione , non senza spar- 
ger lagrime sui loro infelici compagni di viaggio, 
de’quali ignorano la sorte. S’incamminano quin- 
di alla città situata a poca distanza dal luogo, a 
cui avevano approdato. Ivi godono essi d’ una 
inaspettata sorpresa, poiché ritrovano altri pas- 
saggieri della nave, da’ quali intendono che non 
era perito nessuno ad eccezione della figlia del 
capitano, caduta per inavvedutezza nel mare , e 
trovata morta quando si arrivò a trarnela fuori, 
per cui il dolore del padre sventurato straziava 
il cuore di tutti. 

Il Saverio si fa condurre al luogo ove era sta- 
to deposto il corpo della misera giovinetta ; e 
la trova sopra un letto funereo circondato di 

(1) Il solennissimo dì dell’ Assunzione di nostra Si- 
gnora al cielo, nello stesso anno 1549. 
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Giapponesi , e di Bonzi ( i preti dot paese ), clic 
stanno recitando Io solite preci , per trasportar 
poscia il corpo della defunta ad essere secondo 
il costume abbruciato. La giovinetta è posta su 
quel Ietto seduta, colle mani giunte insieme qua- 
si in atto di orare, e vestita di bianco. Dieci Bon- 
zi portano una lanterna accesa , e lunghe canne 
alle cui estremità pendono dello banderuole , 
sulle quali si legge il nomo di qualche loro divi- 
nità;altri tengono in mano torce resinose accese 
per appiccare il fuoco al rogo. Alla vista del ve- 
nerabile prelato, iLcui abito è si diverso dai lo- 
ro , tutti gli astanti si ritirano rispettosi in dis- 
parte , e il Saverio inginocchiatosi volge una 
fervorosa preghiera all’ Eterno: si rialza; la sua 
fronte brilla d’ una gloria celeste , e si vede a 
splendere in tutta la persona. Prende per mano 
la giovinetta, e ad alta voce le dice: « Nel nome 
di Dio e del nostro Salvatore Gesù alzatevi , o 
figlia , e correte ad abbracciar vostro padre. » 
Ed oh meraviglia ! Come persona che si sveglia 
da profondo sonno la giovinetta si alza , e va a 
gettarsi fra le braccia di suo padre , cui la gran 
gioia fa tramortire. Tutta quell’adunanza sor- 
presa , smarrita cade ginocchioni ed adora il Dio, 
del quale il Saverio è il sacerdote, e gli doman- 
da d’ essere fatta cristiana : gli stessi Bonzi so- 
praffatti da tanto prodigio vollero per un istante 
abbracciare la legge di Gesù Cristo, e pieni d’am- 
mirazione gridarono: « Certamente un gran pro- 
feta è venuto fra noi ! » Il popolo riguardò il 
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santo Apostolo come un angelodisceso dai cieli 

{ >er illuminare gli uomini ; ed accorrevasi in fol- 
a alle sue prediche; se non che i Bonzi, spaven- 
tati dell’ entusiasmo che suscitava la nuova cre- 
denza , e temendo che la cognizione dell’ Evan- 
gelio non distruggesse ogni loro influenza e si 
strascinasse dietro la perdita delle loro ricchez- 
ze , si recarono in tutta fretta dal re , al quale 
dissero : 

« E come potete permettere che codesti stra- 
nieri prendano tanto ascendente sugli animi dei 
vostri sudditi ? Nou sapete voi che vogliono di- 
struggere le leggi e le antiche usanze del nostro 
paese ? Per causa di codesti arditi novatori i vo- 
stri sudditi non riconosceranno più la vostra au- 
torità, e non ubbidiranno più agli ordini vostri. 
Ce tempo ancora : arrestate con argini fortissi- 
mi il torrente che minaccia distrascinar seco tut- 
to ciò che fece per sì lungo tempo la forza di 
questo paese. In nome di tutti i nostri dei, scac- 
ciate codesti odiati stranieri , se volete conser- 
varvi il trono. » 

Il re spaventato proibì con severissime pene 
* d’ascoltare le istruzioni del Saverio, il quale pen- 
sò essere conveniente di lasciar sedare quell’ o- 
ragano, e di recarsi frattanto insieme con Paolo 
nel regno di Amangucci (1). 

Appena giunto nella detta città fece doman- 
ti) Una delle piu signorili e doviziose città del Giap- 
pone. 
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dare un’udienza al sovrano del paese; e fu con- 
dotto con gran pompa al palazzo del re , il qua- 
le Tichieselo subito se voleva oro , o argento. 

« Sire , il Saverio rispose, non è già per que- 
sti beni caduchi e [transitori eh’ io solcai i mari 
e mi sottoposi a tanti patimenti. La mia mis- 
sione è santissima ; io vengo per additarvi la 
vera strada che guida alla felicità in questo mon- 
do e nell’altro : conoscere ed amare un Dio so* 
lo , creatore di tutte le cose , ed obbedire alla 
santa sua legge. Permettetemi adunque, o sire, 
d’ annunziare la fede cristiana ne’ vostri stati, e 
non proibite a’ vostri sudditi d’assistere alle mio 
istruzioni. 

— In verità! sciamò il re, ecco il primo Eu- 
ropeo che si presenta nelle nostre contrade non 
per vile traffico , e per bramosia di far raccolta 
d’oro, di perle e di pietre preziose, ma per affa- 
ticarsi a renderci felici! Io vi permetto di far co- 
noscere la vostra religione ; e se le grandi cose, 
che voi mi promettete , non sono menzognere , 
potete contare sulla mia protezione* 

X. 

IL BENE , IL MALE. 

I due missionari furono per ordine del re con- 
dotti in un convento di Bonzi, allora disabitato, 
e in grazia alla bontà , colla quale egli avevali 

accolti , il popolo accorse in folla alle prediche 
‘ ** » 
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del Saverio ; ma quantunque ei le spesseggiasse 
a disegno d' accelerare le conversioni , e che i 
Giapponesi riconoscessero che quanto insegnava, 
era perfettamente conforme alla retta ragione , 
nessuno aveva ancor domandato il Battesimo. 
Un giorno, mentre Paolo stava spiegando il Van- 
gelo sulla pubblica piazza, un Giapponese lo bef- 
feggia, e spinge l’insulto sino a sputargli in fac- 
cia. Paolo ne freme di sdegno, l'ira gli bolle nel 
petto; è in procinto di respingere l’oltraggio col- 
l’oltraggio , e di scagliarsi sopra il suo insolente 
avversario; quando una subitanea riflessione vie- 
ne in un buon punto a trattenerlo ; non ha egli 
giurato nel ricevere la Confermazione d’ essere 
un soldato di Gesù Cristo , e di soffrir tutto per 
la gloria di Lui"? Il Vangelo non dice forse: Bea- 
ti quelli che soffrono persecuzione per amore 
della giustizia , perchè di loro è il regno de’ cie- 
li ? Il nostro divino Maestro ci ordina di soppor- 
tare pazientemente le ingiurie, e di rendere be- 
ne per male. Paolo fa un grandissimo sforzo so- 
pra sè stesso per soffocare il proprio risentimen- 
to, solleva gli occhi al cielo, e togliendosi placi- 
damente di tasca il moccichino per pulirsi , con- 
tinua la sua istruzione senza sconcertarsi, e come 
se nulla fosse venuto ad interromperne il corso. 
A tale vista i Giapponesi prorompono in accla- 
mazioni della più viva ammirazione ; uno degli 
astanti più commosso di tutti gli altri da quel 
tratto di pazienza divina, conchiude giustamen- 
te fra sè stesso, che la legge da Paolo predicata 
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debbo veramente emanare dallo stesso Dio, poi- 
ché insegna e fa praticare a sì alto grado di per- 
feziono il perdono delle ingiurie. Si reca dal Sa- 
verio e lo supplica di farlo cristiano: la conver- 
sione di questo è seguita immediatamente da 
quella di tanti altri , cosicché nella città d’Aman- 
gucci tre mila persone rice\ono il Battesimo. 

Paolo prosegue a secondare con zelo le fati- 
che del venerabile Apostolo , il quale , tutto as- 
sorto nella sant’opera incominciata , non s’ac- 
corge che il sole aveva percorsa la metà dello 
zodiaco dappoiché erano partiti da tìoa. Paolo 
però , meno avanzato nella perfezione evangeli- 
ca , aveva sentito più volte lo scoraggiamento 
impadronirsi di lui , e vivi rammarichi a con- 
tristargli il cuore; ma una parola dell’amico avea 
bastato a restituire la calma all’agitato suo ani- 
mo, e a dargli la forza di perseverare nell’anne- 
gazione di sé stesso. 

Tuttavia sono parecchi dì ch’ei lotta invano 
contro le sdite tentazioni; l’angelo delle tenebre 
che vuol riacquistare il primiero ascendente su 
quel debole spirito , gli va suggerendo mille fu- 
nesti pensieri ; gl’ inspira la colpevole brama di 
lasciare il Saverio , il disegno insensato di rapi- 
re Maria e di condurla a Ceylan : ivi ei la spose- 
rà , e farà riconoscere i propri diritti alla coro- 
na di suo padre. Se la religione da lui abbraccia- 
ta è un ostacolo , ei l’abbiurerè; benché non sa- 
rà costretto di venire a tale estremità ; forse la 
sua conversione al cristianesimo è tuttora igno- 
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rata ; quelli che assistettero alle istruzioni del 
Saverio sono interessati a tenere nascosta la nuo- 
va loro credenza. Il maligno spirito gli va inol- 
tre dicendo: A che ti servi d’avere abbandona- 
to gli iddìi de’tuoi antenati ? tu fosti costretto a 
fuggire da un paese in cui dovevi dar leggi , ed 
incorresti nella disgrazia di tuo padre. Qual be- 
ne hai tu ricavato coll’ esserti in un momento 
d' esaltazione attaccato al Saverio ? tu non ne 
raccogliesti altro che pericoli e persecuzioni. — 
L' ingrato obblia il miracolo con cui Dio 1* avea 
liberato da una morte certa e crudele ; dimenti- 
ca le consolazioni ineffabili che accompagnaro- 
no la sua partecipazione a tutti i divini misteri 
della Chiesa, consolazioni si deliziose che sorpas- 
sano tutte quelle della terra, e danno un'idea di 
quelle che gustano gli eletti nel cielo*! Egli obblia 
di più quel giorno si memorando perle circostanze 
da cui fu accompagnato ; quel giorno in cui nel- 
la caverna di Montwal allo splendore delle torce 
in mezzo al romoreggiar della folgore e del nem- 
bo, s'arrolò alla santa milizia di Gesù Cristo, o 
fu ammesso a partecipare dei doni che lo Spiri- 
to Santo comunica a tutti quelli che lo ricevo- 
no con cuor puro. Tale rimembranza , che lo 
preservò più d’ una volta dal peccare , è ora af- 
fatto cancellata dalla sua mente. Ei disprezza le 
ricompense promesse a chi soggiogherà le pro- 
prie passioni, non cura la felicità che accompa- 
gna l' adempimento de’ propri doveri ; a tanto è 
• giunto il suo accecamento ! Se il Saverio potes- 
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se solamente sospettare la lotta terribile da cui 
si trova balestrato il suo amico, egli preghereb- 
be per lui, e colle sue sante esortazioni lo ricon- 
durrebbe alla virtù ; ma Paolo evita a disegno 
la presenza di lui , e corre nelle campagne per 
abbandonarsi senza ritegno a’ suoi tristi vaneg- 
giamenti. 

Un giorno , in cui egli ha prolungato oltre il 
solito la sua passeggiata, oppresso dal caldo, sfi- 
nito dal continuo lottare della sua coscienza con- 
tro la sua volontà, si rifugia in una foresta , ove 
coglie qualche frutto da ristorarsi, e sente il biso- 
gno di riposare. Si sdraia al rezzo d’un albero, e 
ben presto il sonno viene a presentargli di nuovo 
Timmagine di Maria, e gli sembra di essere sulla 
piazza del rogo di Marava. Come in quel giorno 
funesto la folla s’incalza per veder ardere le vit- 
time : Paolo si slancia anelante , vuol liberare 
Maria da’ suoi persecutori , e sempre qualche 
ostacolo il separa da lei nel momento in cui cre- 
de esserle appresso. Tutto a un tratto trovasi 
trasportato in un tempio che subito riconosce 
essere la chiesa dell’ Annunciata di Goa ; ma ahi 
quale spavento ! un feretro coperto d’ un drappo 
nero sta collocato in mezzo al coro... Paolo, tre- 
mante, smarrito, s’appressa, levasi il drappo , e 
vede Maria inginocchiata dinanzi al vescovo di 
Goa nell’ atto di ricevere il velo monacale , cui 
il vescovo lascia ricadere, e la toglie di nuovo a 
tutti gli sguardi. In quell’ istante Paolo alza del- 
le grida inarticolate ; finalmente si sveglia , ma 
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tuttora fuori di sò per quel sogno funesto può 
appena riconoscere il luogo in cui si trova. Que- 
sta crudele visione accresce a dismisura i suoi 
affanni , c non può resistere al desiderio che lo 
stimola di andar a chiedere al Saverio notizie di 
Maria, e con tale intendimento corre alla città, 
e come un insensato si presenta a quello da cui 
attende o rallegrezza, o il dolore. 

XI. 

LA CONFESSIONE. 

Nella parte più remota del convento de’ Bon- 
zi , abitato dal Saverio in Amangucci , in un 
lungo corritoio formato da una fila di celle, era 
situata una stanza alquanto più spaziosa delle 
altre , abbenchò il suo fornimento , povero e 
meschino come quello deH’infimo dei novizi, non 
consistesse che in una tavola, in alcune scranne 
ed in un letto di assi. In quella stanza il Save- 
rio consacrava allo studio tutto il tempo che avea 
libero dalla preghiera e dalla predicazione , ed 
in essa riceveva le numerose visite che gli atti- 
rava la fama della sua virtù e dalla sua bontà. 
Ei non solamente aiutava i poveri colle sue li- 
mosino , non solamente andava a sedersi al ca- 
pezzale del letto de’ moribondi per riconciliar- 
li con Dio e mostrar loro il cielo che aspeltava- 
li; ma correva ben anche incontro all’anima rav- 
veduta per ricondurla sulla buona strada a for- 
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za di sollecitudine, d’indulgenza e di santa esem- 
plarità. Al pari del suo divino Maestro andava 
in traccia della pecora smarrita , e pieno come 
era di commiserazione per la debolezza e per l’in- 
ganno che l'aveva strascinata lungi dal tetto pro- 
teggitore, egli se la ponea sulle spalle per ricon- 
durla più sicuramente all’ ovile. Francesco Sa- 
verio aveva una malia di parole , a cui diflìcil- 
mente resisteva il cuore più indurato ; per non 
cedere a lui, sarebbe stato d’ uopo di non ascol- 
tare la sua voce armoniosa , di chiudere gli oc- 
chi, di non trovarsi in alcun modo sotto la ma- 
gia del suo nobile aspetto , sotto il fascino del 
suo sguardo mesto insieme e soave ; di più ei 
circondava con tutto quanto il possibile mistero 
ogni sua buona opera. Perciò ei non era nell’ In- 
dia chiamato con altro nome che di£an<o;perciò, 
quando una madre imbattevasi in lui, pregavalo 
di benedire il proprio figlio inginocchiato aflìn di 
perser vario dai mali del corpo e dell’anima. II 
popolo meravigliato di tante buone opere del Sa- 
verio , non poteva supporre che tante virtù fos- 
sero proprie d’un semplice mortale , e la fama 
della prodigiosa risurrezione della figlia del ca- 
pitano di nave chinese, passava per tutte le boc- 
che. Iddio, per ricompensare il Saverio delle sue 
tante fatiche apostoliche , aveagli concesso non 
solamente il dono della profezia , ma eziandio 
quello di penetrare i più secreti pensieri di co- 
loro che gii stavano attorno. . 

Il Saverio stava componendo un’ istruzione 
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pe’suoi novelli cristiani, quando fu picchiato leg- 
germente all’uscio, ed apertolo, vide entrar Pao- 
lo, il cui pallido volto esprimeva un’ emozione sì 
viva , che il santo ne fu quasi spaventato. 

<c Che avete , fìgliuol mio ? gli disse stenden- 
dogli le braccia. 

— Oh padre mio ! padre mio ! abbiate pietà 
di me! guardate il mio turbamento e perdonate 
alla mia debolezza. 

— Figliuol mio, perchè tale disperazione? sape- 
te pure quanto è grande la bontà divina. Se ave- 
te peccato e se avete un vivo dolore del vostro 
fallo , esso vi sarà certamente rimesso. Gesù 
Cristo disse pure a’suoi apostoli: « In verità, in 
verità vi dico , si farà più festa in cielo per un 
peccatore che fa penitenza, che per novantanove 
giusti che non hanno bisogno di penitenza (1). » 

— Ma, padre mio ! io non son più degno del- * 
la vostra amicizia , nè d’essere chiamato vostro 
figlio : io sono un disgraziato , caduto in potere 
dello spirito infernale. Oh!, se sapeste i pensieri 
spaventevoli che mi crucciano , voi mi disprez- 
zereste ! 

— Io vi compassionerei, fìgliuol mio, e chie- 
derei alla luce divina di dissipare le tenebre che 
vi avviluppano : Dio non ricuserà la vostra gua- 
rigione alle mie pressanti preghiere. Voglio ri- 
sparmiarvi il rossore d’ accusarvi, perchè io già 
vi leggo in fondo al cuore; voi lasciaste prende- 
re troppo ascendente ad un sentimento che deb- 

'}) S- Taira, Vcng., cnp. xv, vcrs. 7. 
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b’ esser sempre raffrenato dalla ragione ; voi vi 
ci lasciaste immergere fino ad obbliare i vostii 
doveri , e perfino gl’ innumerevoli benefizi dei 
quali Iddio v’ba ricolmo. Invece di respingere 
le tentazioni, d’umiliarvi appiè della croce, voi 
accapezzaste la vostra inclinazione, e arrivaste 
al punto di sacrificar tutto alla passione che vi 
predomina. Ah! figliuol mio! è forse questo che 
avete promesso a Dio ? 

— Oh padre mio ! lo confesso , io sono col- 
pevole , e forse più assai di quanto vi pensate ; 
deh ! permettete d’alleggerirmi il cuore del peso 
che l’ opprime ; ma per pietà ! liberatemi anzi 
. tutto da una crudele incertezza ! Che fa Maria ? 
Un sogno funesto eh’ io tremo di veder avverar- 
si , mi piombò nel dolore ; ... è ella forse già 
perduta per me ? » 

E Paolo fece allora al suo protettore ed ami- 
co il racconto del sogno avuto e dello spavento 
da cui fu assalito veggendo Maria a sparire da- 
gli occhi suoi sotto il velo monacale , che met- 
terebbe fra loro un'eterna barriera. « Figliuol 
mio, sento pietà de’vostri tormenti c m’ affretto 
a fhrli cessare. Maria ebbe difatto il desiderio-di 
prendere il velo; ella m’ha intorno a ciò consul- 
tato, e dietro le mie osservazioni attende la de- 
cisione al mio ritorno: non avete adunque nulla 
da temere , ella è ancor libera. 

— Oh padre, voi mi rcn eie la vitalMa questo 
non è tutto, soppia’e anche ciò eh’ io vorrei po- 
ter celare a me stesse. 

10 
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— Silenzio , figliuol mio : questo luogo non è 
conveniente a tali confessioni. Venite , seguite- 
mi nel nostro oratorio , ove potrò ascoltarvi e 
consolarvi al tribunale della penitenza. Ivi non 
vi rivolgerete ad un uomo peccatore al pari di 
voi , ma allo Spirito Santo , che discende dal cie- 
lo per inspirare il sacerdote rivestito del sacro 
carattere di confessore. 

Paolo s’ alzò lentamente , e cogli occhi bassi 
andò dietro al suo pietoso protettore ; tutti e due 
* avviarono alla chiesetta , che il Saverio avea 
formata pei bisogni spirituali de'suoi nuovi cri- 
stiani. Dopo alcuni minuti di cammino giungono 
per una piccola porta , poiché le grandi erano 
chiuse , nell’ interno d’ una cappella la cui archi- 
tettura appartiene allo stile giapponese. Il Save- 
rio avea purificato e consacrato quest’antica pa- 
gode dei Bonzi e convertita in chiesa cattolica : 
gli archi massicci riposano su piccole colonnette 
corte ed unite in gruppi , e ricevono in mille 
guise bizzarre la luce di tre o quattro lampade , 
accese qua e là davanti ad un altare , o appiè 
dell’ immagine di qualche santo. 

Quando il Saverio e Paolo si trovarono in 
mezzo al silenzio ed alla solitudine della chiesa 
un sentimento di mestizia s’ impossessò dei loro 
cuori : dell’ uno , perchè aveva cose penose da 
confessare ; dell’ altro , perchè prevedeva che 
quanto stava per essergli palesato , doveva af- 
fliggerlo. Era del resto uno spettacolo molto im- 
ponente quel prelato inginocchioni c recitante 



Digitized by Google 




Ili 

una preghiera ; mentre Paolo , tremante , palli- 
do e col cuore fortemente palpitante soffriva l’a- 
spettazione e le angosce <T un reo condotto di- 
nanzi al giudice che deve decidere della sua sorte. 

Infine il Saverio si rialza , siede nel confes- 
sionale , e fa cenno a Paolo d’ inginocchiarglist 
davanti. 

« Beneditemi , padre mio , perchè ho pecca- 
to ... . mormorò quest’ ultimo , » e cominciò 
le parole sacramentali che precedono la confes- 
sione. 

Il Saverio Io benedi senza dir nulla. 

Ma Paolo , invece di continuare la recita del- 
ia preghiera, si rizzò impetuosamente sciamando: 

« Che ho io bisogno di confessarmi? che ho 
io bisogno d’ implorare la misericordia divina? 
Dio mi rigettò dal suo seno ; non V è più per- 
dono per me ; non ho io forse voluto rinunciare 
alla divina sua legge? non ho io dimenticati i 
doni che mi fece per abbandonarmi senza freno 
alle mie passioni ? ah ! ben vedete , o padre , che 
più non merito misericordia. 

— I vostri falli sono grandi , figliuol mio ; ma 
la bontà di Dio è infinita. Non disperate , no , 
d’ ottenere il vostro perdono a forza di penti- 
mento e di fiducia nella divina clemenza. Ritor- 
nate a sentimenti meno tristi , e continuate la 
vostra confessione , poiché per ben applicare il 
rimedio fa d’ uopo di ben conoscere il male. Su 
via , figliuol mio , coraggio! 

— Coraggio! oh sì ! padre mio; ne ho bisogno 
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di mollo per continuare a svelarvi le tentazioni 
tutte , alle quali sono stato in procinto di cede- 
re: — Fui preso da un grande scoraggiamento ; 
chiesi a me stesso , a che m’aveano giovato le pe- 
ne e le fatiche tutte sopportate insieme con voi. 
Mi rammaricai d’aver abbandonato il mio tro- 
no , Ja corte del mio genitore , la regia maestà; 
non respinsi con orrore il pensiero , dal nemico 
della mia salute suggeritomi , di rinunziare alla 
legge di Gesù Cristo, o almeno di tenere nasco- 
sta premurosamente la mia vera credenza , per 
raggiugnere più facilmente'il mio scopo : dimen- 
ticai , dispregiai le ricompense promesse dal buon 
Gesù a chi lascerà tutto per seguir lui. Ah ! non 
vedete , o padre , che non può esservi più per- 
dono per me ?.. . 

— Una lagrima sola di sincero pentimento . 
tigliuol mio , una lagrima sola può trovar gra- 
zia dinanzi a Dio. Non istà forse scritto : « Pic- 
chiate , e vi sarà aperto ; domandate , e \ i sarà 
dato ? » Quali motivi condussero il vostro spiri- 
to ad abbandonare la religione ? 

— O padre mio ! l’ambizione » 1’ orgoglio , e 
soprattutto il mio affetto per Maria. - 

— Vedete , figliuolo , quanto è necessario di # 
moderare e contenere entro i giusti limiti anello* 
i sentimenti più legittimi ed onesti , perchè non 
ci facciano dimiuiticare i nostri doveri? 11 vo- 
stro affetto per Maria è naturale ed innocente; 
siete liberi tutti due, niente si oppone alla vo- 
stra unione ; il solo eccesso è un male , perché 
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offusca la vostra ragione , e vi strascina a tradi- 
re i vostri giuramenti. Se nelle vostre tentazioni 
aveste cercato un rifugio presso di me ; se m’a- 
veste confidate le vostre pene , io avrei pregato 
per voi , e Dio vi avrebbe illuminato. Ricorda- 
tevi che Gesù Cristo ha detto : « 11 regno dc'cie- 
Ii non si ottiene senza combattere. » — Richia- 
matevi alla mente i doni clic lo Spirito Santo 
comunica nel sacramento della Confermazio- 
ne. Que’ sette doni sono tutti appropriati ai bi- 
sogni spirituali de’ cristiani sulla terra. Quindi 
il dono delia Sapienza fa gustare ed amaro uni- 
camente le cose di Dio ; il dono dell’ Intelletto 
fa conoscere ed intendere le grandi verità della 
Fedo ; il dono del Consiglio fa scegliere sempre 
ciò che più contribuisce alla gloria di Dio ed al- 
la nostra salute ; il dono della Fortezza fa supe- 
rare coraggiosamente tutti gli ostacoli e tutte lo 
difficoltà che si oppongono alia nostra santifica- 
zione ; il dono delia Scienza addita la strada che 
dobbiamo battere , e i pericoli che dobbiamo evi- 
tare per giugnere al cielo ; il dono della Pietà ci 
muove con divota ed amorosa propensione a pra- 
ticare tutto ciò che riguarda il servizio del Si- 
gnore ; e finalmente il dono del Timore di Dio 
c’ inspira quell’ affettuoso rispetto che ci fa te- 
mere più di ogni altra cosa di spiacere all’Altis- 
simo.Se voi aveste invocato ardentemente il soc- 
corso dello Spirito illuminatore , egli avrebbedis- 
sipato il vostro accecamento; vi avrebbe fatto 
partecipare ai doni , che la sua grazia spande su 
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tutti quelli che lo pregano con cuor umile c con- , 
trito. Fatevi dunque animo , iìgliuol mio , offe- 
ritegli il vostro pentimento , e supplicatelo di 
rendervi il carattere del vero soldato di Gesù Cri- 
sto , pronto sempre a pugnare. 

— Voi vedete i miei rimorsi , padre mio; 
deli ! accordatemi l’assoluzione de’ mici falli , 
affinché io possa ricuperar quella pace sì dolce., 
che prima d' ora mi era fedele compagna. 

— L’ assoluzione , o peccatore ! non dee pre- 
cedere la penitenza , e voi ne dovete far una ri- 
gorosa per meritarvi la grazia dell’ assoluzione. 
Tuttavia , in quella guisa che non si ardisce ri- 
cusar nulla all'infermo in punto di morte , non 
ricuserò, neppur io a voi il refrigerio che implo- 
rate ; possa questo penetrarvi di riconoscenza 
verso Dio , e darvi la forza di rendervi degno 
della sua misericordia! .... Inginocchiatevi pu- 
re , figliuol mio. » 

Ed il Saverio benedì Paolo il quale , appiè 
del prelato , colla testa chinata, colie mani giun- 
te ascoltava in devoto raccoglimento le parole 
sacramentali , per cui i successori di. Gesù Cri- 
sto sulla terra rimettono i peccati a quelli che 
ne hanno commessi e ne sono pentiti. Paolo con- 
solato si rialza , e non prova più quelle angosce 
crudeli che poco prima gli opprimevanail cuore; 
dacché ha fatta la confessione de’ suoi mali pen- 
sieri , tornò la calma nell’ anima sua ; sentesi 
più forte , e più non teme gli assalti del nemico 
degli uomini , eh’ egli può vincere , perchè ha 
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vestito di nuovo le sante armi elio la Chieda tie- 
ne in riserbo pe' suoi figliuoli. 

XII. 

pietà’ filiale. 

Pochi giorni appresso , mentre Paolo stava- 
sene occupato a terminare un’ opera , della qua- 
le il Saverio avealo incaricato , vede entrar nel- 
la sua cella il santo vescovo commosso , col vol- 
to bagnato di lagrime , e Paolo corre a lui gri- 
dando : « Padre mio , che avete? 

— Queste mie lagrime , o figliuolo , sono la- 
grime di consolazione ! Se sapeste di quale bel- 
l’azione sono stato poco fa testimoniolNon fu mai 
visto più ammirabile tratto di filiale pietà ! Oh! 
perchè mai un popolo, presso il quale incontran- 
ti cosi grandi virtù , non è tuttoquanto sotto la 
santa legge del Vangelo! Avvene , forse uno più 
degno pel suo carattere? ma oimè ! codeste belle 
virtù sgorgano da impura sorgente , soggiaccio- 
no all’ impero dell’ idolatria ; e perciò accanto a 
buone leggi , a belle qualità veggonsi costuman- 
ze barbare, pregiudizi ridicoli, . . ma sentite 
quello che voleva raccontarvi: 

Recandomi al palazzo del re trovo un’ insoli- 
ta folla di gente , e veggo portare in trionfo tre 
giovanetti : m’ informo di che si trattava , ed ec- 
covi ciò che mi fu risposto : , 

In uno de’ più poveii quartieri della città ahi* 
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lava una donna rimasta vedova con tre figli , la 
quale non viveva che delle loro fatiche ; ma il 
loro guadagno era così meschino , che non ba- 
stava al sostentamento dell’ intera famiglia. Co- 
desti giovani figli erano alla desolazione allorché 
un dì» uno dei tre trovandosi a caso sur una pub- 
blica piazza , sentì a divulgare ch’era stato com- 
messo un furto considerevole , e che promette- 
vasi una forte somma di danaro a chi avesse con- 
segnato il reo nelle mani della giustizia. Ei cor- 
re in cerca de’ suoi fratelli , e trovati li conduce 
seco in un luogo remoto fuori della città , e tie- 
ne loro il seguente discorso : 

« Voi conoscete la nostra miseria , e sapete 
che per quanti sforzi vogiiam fare , non possiam 
giugnere a provvedere di tutto il necessario la 
nostra povera madre, stantechè guadagniamo 
appena quanto è indispensabile a noi stessi per 
non morire di fame. Óra ci viene offerto un’ec- 
cellente occasione per arricchirci: si tratta di con- 
segnar un ladro nelle mani della giustizia , es- 
sendo promesso molto danaro a chi lo denunzie* 
rà. Con tale somma la nostra buona madre po- 
trà vivere nell' agiatezza il resto de’ suoi giorni. 

— Ma come faremo noi a dar nelle mani della 
giustizia codesto ladro , se non sappiamo chi sia? 

— Fratelli miei , io sono il più giovane di tutti, 
e il meno utile ; voi mi conducete dinanzi al giu- 
dice , ed assicurate che sono io colui che ha 
fatto il furto. Nessuno conosce il vero ladro , 
sicché siamo sicuri di riuscire. 
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— Come l che ili’ lu, fratello ? noi abbandona r- 
ti alla morte 1 Ah mai ! mai ! ò una barbarie ; 
noi non ne avremo il coraggio. — Pensate a no- 
stra madre , e saprete vincere la vostra ripu- 
gnanza. Dopo lunghi dibattimenti , e molto esi- 
tare , i due fratelli annuiscono alla proposta del 
più giovane ; lo legano e lo conducono come reo 
al giudice. Il magistrato lo esamina , e quegli 
risponde essere il reo del furto : vien posto in 
prigione , e pagata ai due che 1’ avevano conse- 
gnalo la promessa somma di danaro. Ma questi 
prima di staccarsi per sempre da quella cara vit- 
tima , trovano il mezzo d’ introdursi nel carce- 
re , ove credendo di non essere da alcuno senti- 
ti nè osservati , s’ abbandonano allo sfogo sin- 
cero della loro fraterna tenerezza e disperazione, 
protestando di non poter risolversi a ritenere 
quel danaro , il quale pareva loro intriso del san- 
gue dell’infelice fratello! Quell’azione che poco 
prima era loro sembrata si semplice , la trova- 
no adesso orribile , e già sono in procinto di tor- 
nare al giudice per Svelargli la verità ; ma il 
giovane modello dell’ amore filiale li consola , 
gl’ incoraggia , e gli assicura che ad ogni modo 
egli è irremovibile in quella sua risoluzione. 
« Oh! pensate, diceva loro, pensate alla miseria 
di nostra madre , e sarete subito racconsolati!» 
Mentre i tre giovani abbandonavansi in tal mo- 
do alle dolci effusioni di tutta la loro tenerezza, 
erano ben lontani dal sospettare d’ essere vedu- 
ti esentili; ma un oficiale del palazzo , testi- 
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monio celato de* loro abbracciamenti , e dello 
loro lagrime , meravigliato di tale spettacolo , 
dà ordine di tener dietro ai due delatori , e di 
scoprire la verità d’ un fatto tanto singolare. In- 
di a poco si viene a riferirgli : che i due fratelli 
erano entrati in una misera casuccia , che avea- 
. no presentato tremando il prezzo della loro de- 
nunzia ad una povera donna la quale pareva es- 
sere loro madre , che costei stupita del loro tur- 
bamento incalzolli con tante domande che li co- 
strinse a palesare la verità , che alla trista noti- 
zia quella madre sventurata era uscita in urli e 
in pianti , ed aveva ordinato ai due figli di ri- 
portare subito la somma ricevuta , protestando 
al cielo e alla terra di voler morire di fame piut- 
tostochè prolungarsi d’ un sol giorno la vita col 
sangue del proprio figlio. 

— L’infelice! sciamò Paolo : oh! quant’è cru- 
dele , padre mio , di non poter sollevare tanta 
miseria , e ricompensare cosi nobili sacrifizi 1 
Ma perchè si interessante famiglia non è del nu- 
mero de’nostri cristiani? noi avremmo conosciu- 
ti i loro bisogni , ed ei non si sarebbero indotti 
a ricorrere all’ orribile espediente di vendere il 
sangue del loro fratello. 

— Avete ragione , figliuol mio ; tuttavia que- 
sta volta gli uomini fecero pienamente giustizia 
a tanta virtù. Il giudice , informato di tutte 
queste circostanze , ne senti altrettanta pietà 
che ammirazione ; si fece venire innanzi il car- 
cerato , l’ esaminò di nuovo , e trovandolo sem- 
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prc fermo nell’ accusarsi colpevole , gli dichiarò 
di saper tutta quella sua storia. E dopo averla 
pubblicamente raccontata, abbracciò teneramen- 
te il giovane , e volò a farne rapporto al re , il 
quale commosso da un’ azione sì bella e gene- 
rosa volle vedere i tre fratelli , colmolli di elogi 
e di carezze , ed assegnò al più giovane mille 
cinquecento scudi di rendita vitalizia , e cinque- 
cento a ciascheduno degli altri due fratelli. 

Ora poi , figliuol mio , passo a darvi la noti- 
zia dell’ arrivo del padre Cosimo di Torres. I bi- 
sogni della missione mi chiamavano a Goa , ma 
non poteva abbandonare questo paese , senza la- 
sciarvi qualcheduno che potesse fare le mie veci 
e continuar a dirigerne i nuovi cristiani. Io ave- 
va domandato il padre Cosimo , ed egli arrivò 
difatto sulla nave di Eduardo di Gama , che de- 
ve subito ripartire. 

A tai detti Paolo non può trattenere un’escla- 
mazione d' allegrezza. 

« Che ? padre mio , che ? noi partiamo per 
Goa ? ma è proprio vero ? 

— Niente di più sicuro , mio caro , gli rispon- 
de il santo sorridendo. I vostri voti più ardenti 
saranno ben presto esauditi , poiché fra pochi dì 
noi c’imbarcheremo , e se Dio benedice al no- 
stro viaggio , avremo valicate prestamente lo 
trecento legho , le 'quali ci separano da Goa. » 

Tre giorni dopo un numeroso corteggio di 
neofiti , condotti dal padre Cosimo di Torres , 
veniva a prendere il Saverio , ed accompagna- 
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vaio sino al luogo dell’ imbarco , ove una scia- 
luppa , guidata dal capitano stesso , avvicinavasi 
tosto alla spiaggia per riceverlo. Tutti i cuori 
degli astanti sono commossi ; l’ ora solenne del- 
la separazione è sonata ; i fedeli lagrimando ca- 
dono ginocchioni , e stendendo supplici le pal- 
me verso il santo prelato , lo supplicano di be- 
nedirli. E il Saverio intenerito leva le mani e 
gli occhi al cielo , e prega l’Onnipossente di vo- 
lere spandere tutte le sue benedizioni su que’ no- 
velli convertiti. Lo scongiura di concedere a quei 
suoi cari la grazia di perseverare nella nuova vi- 
ta , che aveano cominciata abbracciando la di- 
vina legge di Gesù Cristo , c di metterli a parte 
della felicità riserbata agli eletti del Signore. In 
quell' istante regna un profondo silenzio ; non 
odesi che la sola voce del Saverio ; i nuovi cri- 
stiani colla fronte chinata al suolo , colle mani 
fervorosamente giunte insieme credono di udire 
lo stesso Dio a confermare la benedizione data 
dal santo Apostolo. Intanto egli staccasi da loro 
ed entra nella scialuppa che subito s’ allontana 
do terra ; i due amici salgono sulla nave che 
scioglie le vele ; mentre la folla rimane proster- 
nata sulla spiaggia fino al momento in cui tutto 
si dilegua dai loro sguardi sull’ orizzonte. 
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XIII. 

IL TRIONFO. 

La mattina della vigilia di Natale un vascello 
entrava a gonfie vele nel porto di Goa , e dato- 
ne appena il segnale , staccavasi dalla riva una 
barca portante un commissario del vice-rè , in- 
caricato di visitarne 1’ equipaggio , e d’ assegna- 
re il momento dello sbarco. Al ritorno di lui 
spargesi in un subito il rumore, che Francesco 
Saverio è fra’ passaggieri , ed un movimento 
straordinario si manifesta per tutta la città , i 
cui abitanti risolvono di preparare una pomposa 
accoglienza al missionario da loro riguardato co- 
me una delle glorie più grandi della santa Chiesa. 

All’ alba del dì seguente tutte le campane di 
Goa sonavano alla distesa e cogli armoniosi loro 
squilli avvertivano i fedeli della duplice solenni- 
tà che in quel giorno doveva aver luogo. Già al 
primo tintinnio una folla immensa di popolo era- 
si radunata intorno alla cattedrale , e vcdevansi 
di mano in mano arrivare tutte le confraternite 
nelle loro particolari cappe festive e coi gonfa- 
loni spiegati. I primi a venire furono i religiosi 
di S. Domenico portando il temuto stendardo 
dell’ inquisizione ; una gran croce sopra un fon- 
do verde ; vennero quindi i diversi ordini di fra- 
ti , il collegio de’ Gesuiti, poi le corporazioni 
de’ negozianti , cd infine il viceré Alfonso di So- 
li 
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sa accompagnato dai magistrati e dai giudici. 
Tutto codesto numeroso corteggio andò a col- 
locarsi in bella ordinanza lungo il lido del mare, 
facendo rimbombar l’ aria di vive acclamazioni, 
le quali divennero più alte e ripetute alla vista 
della scialuppa che portava a terra il santo apo- 
stolo delle Indie. 

Il Saverio ne discende seguito da Paolo ; il 
vescovo di Goa si fa innanzi a riceverlo e , a 
malgrado della sua resistenza , lo colloca alla 
testa di tutta la processione che si rimette in 
cammino ed entra nella cattedrale. 

Allora prorompono i suoni dell’ organo ; nu- 
vole d’incenso esalano da tutto parti, e s’odono 
alzarsi a’ cieli le parole del Te Detim cantate su 
quella modulazione ammirabile conosciuta sotto 
il nomo di canto Gregoriano (1). Il Saverio vi- 
vamente commosso versa abbondanti lagrime e 
percuotesi il petto ripetendo: « Domine, non suro 
ilignus. » Ma per quanto fosse viva la commo- 
zione di lui , essa veniva superata da quella di 
Paolo , il quale , inginocchialo di contro all’ al- 
tare disfogavasi in singhiozzi mormorando : 

«Oh mio Dio!. .mio Dio! Vi ringrazio d’aver- 
mi nella vostra misericordia aperti gli occhi , e 
liberato dallo spirito delle tenebre. Voi aveste 
pietà della mia debolezza , voi vi degnaste pev- 



(i) Cosi detto dal Pontefice S. Gregorio Magno , il 
quale verso la line del secolo VI no fu il riformatore 
ed il promotore. 
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donarmi la mia dimenticanza delle vostre sante 
leggi , voi mi lasciaste la speranza : oh grazie ! 
mio Dio l grazie ! » 

E soccombendo sotto il peso della sua com- 
mozione sarebbe caduto in isvenimento se il Sa- 
verio non l'avesse tosto sorretto dicendogli som- 
messamente : 

« Figliuol mio , cercate di moderare i vostri 
trasporti : mi prometteste pure d’ esser forte. 

— E lo saro , padre mio , si, lo sarò; ma per 
carità , non conducetemi via, lasciatemi ancora 
per qualche momento in questa chiesa; sento che 
vi ritrovo tutto il mio fervore; sento che lo spi- 
to maligno s’allontana da me, e elio dora innan- 
zi, coll’aiuto dello Spirito Santo, supererò tutte 
le tentazioni. » 

Terminate le cerimonie della messa e della 
benedizione, il viceré fece entrare i due amici 
nella sua lettiga, e li condusse egli stesso al col- 
legio delle missioni. 

Il Saverio tornò dunque ad abitare di nuovo 
quella stanza , in cui Paolo avea tanto tremato 
pei giorni di codesto amico sì caro , al quale ei 
deve due volte la vita; la^orporale e terrena che 
gli ha salvata ; e la spirituale e celeste che gli 
lia data aprendo i suoi occhi alla luce del Van- 
gelo, e sorreggendo i suoi passi titubanti nel dif- 
fìcile sentiero della virtù. 

Dopo i primi istanti consacrati a’ più impor- 
tanti doveri , il Saverio sente un vivo desiderio 
di rivedere anche la sua figlia adottiva , quella 
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che pel suo isolamento e per la sua posizione 
gli è doppiamente cara. Si reca dunque al mo- 
nistero dell’ Annunziata e domanda Maria. La 
giovine principessa corre, si precipita ginocchio- 
ni davanti al prelato , e levando i suoi begli oc- 
chi bagnati di lagrime esclama : 

« Oh padre mio! vi riveggo finalmente: quan- 
to le ore della vostr’ assenza mi parvero lunghe, 
e quanto bisogno avevo di sentire il suono della 
vostra rispettabile voce ! Allorché vi veggo ogni 
tristezza fugge da me lontana; la vostra presen- 
za mette la calma nel mio spirito; non sono più 
sola nel mondo. 

— Mia cara figliuola , rispose il Saverio con 
bontà , aprite pure il vostro cuore alla speranza 
e benedite it Signore; voi potete, quando t voglia- 
te, far cessare ben presto il vostro isolamento , 
accettando uno sposo virtuoso : acconsentite di 
formare la felicità di quello , la religione e le 
buone qualità del quale assicurano la vostra; ac- 
cordate la mano di sposa al mio figliuolo predi- 
letto , al mio Paolo. 

— Padre mio ! » sciamò Maria .... ed un 
vivissimo incarnatino le colorò la fronte e le go- 
te. Ella chinò la testa e, simile alla bella Rebec- 
ca , allorché Eliezer le mostrò da lungi il di lei 
fidanzato Isacco (1) , si copri aneli’ ella col velo 
tutto il bellissimo volto. 11 Saverio comprese il 
timido, modestissimo assenso , porse la mano a 

(1) Genesi, capo wiv, vers. 65. 
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Maria , che rispettosamente la baciò. Quando 
ella rialzò il capo , e che i suoi occhi da soavi 
lagrime offuscali poterono distinguere gli ogget- 
ti che l’attorniavano , vide Paolo che appiè del 
suo benefattore esprimevagli la propria ricono- 
scenza Fu stabilito che il matrimo- 

nio dei due giovani fidanzali sarebbesi celebra- 
to pochi giorni appresso. 

Paolo ritornava dal monistero a lenti passi , 
intertenendosi col suo amico delle virtù di Ma- 
ria e della loro prossima unione. Giunti alla por- 
ta del collegio, il frate portinaio s’accostò loro , 
c rimettendo al Saverio un pacchetto di carte , 
gli disse : 

« Reverendo padre , uno straniero , capitato 
qui in tempo della vostra assenza , mi consegnò 
queste lettere; assai raccomandommi di pronta- 
mente rimettervele, contenendo, per quanto dis- 
se, notizie molto importanti. » 

Paolo , a tai detti, sentesi a palpitar violente- 
mente il cuore, e quasi presagirgli che il conte- 
nuto di quelle carte esser debbo per lui di gran- 
de importanza : egli trema e non osa pregare il 
'Saverio di liberarlo da quella inaspettata inquie- 
tudine. 

Paolo non sa ancora tutto quello che debbe 
alla generosa amicizia del suo protettore; il qua- 
le , mercè le amichevoli relazioni premurosa- 
mente procuratesi e coltivate nel regno di Ccy lan, 
avea tutto predisposto, affinchè l’assenza il Pao- 
lo non gli facesse perdere il trono e vi potesse rì- 
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salire senza ostacoli alla morte del re suo padre. 
I missionari che il Saverio avea inviati in quel 
regno , erano da lui incaricati di tener viva se- 
gretamente fra’ Chingallesi la speranza di veder 
Paolo a dare colle sue virtù la pace e la felicità 
a quel popolo tuttora avvolto nelle tenebre del- 
l’ idolatria , ed i cristiani desideravano ardente- 
mente il ritorno di quella, sotto il cui regno do- 
veva cessare la terribile persecuzione suscitata 
contr' essi , e restituirli alla libertà. 

Rientrato il Saverio nella sua stanza apre i 
dispacci, li leggo , ed accennando a Paolo d’ ac- 
costarsi, gli porge una lettera ; questi la scorre 
e prorompe dicendo : 

« Che sento , padre mio ! il re di Ceylan fu 
gravemente ferito da un leone alla caccia , e si 
dispera della sua vita ! 

— SI, fìgliuol mio, e si potè anzi a malape- 
na liberarlo dalle fauci dello stesso leone. 

— Bisogna ch’io corra dunque a Ceylan. Oh 
genitore infelice! io voglio rivederlo , voglio ri- 
cevere la sua paterna benedizione. Ah ! degnisi 
Iddio concedermi la grazia di giugnervi in tem- 
po ! e voglia prestare alle mie parole l’ unzione 
necessaria per raddolcire il cuor di mio padre , 
e persuaderlo ! Unite, ve ne scongiuro, le vostre 
preghiere alle mie , perchè Iddio dissipi il suo 
accecamento. 

— Andate pure, fìgliuol mio , l’Onnipossente 
benedirà alla vostra pietà filiale , e vi accorderà 
la salvezza di vostro padre. Fatevi coraggio, que- 
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sto vostro sacrifizio non resterà senza ricom- 
pensa. 

— Padre mio, vi raccomando la mia cara Ma- 
ria; io devo partire senza vederla, ed ho bisogno 
di fare un grande sforzo; ditele, ve ne supplico, 
ditele quanto io soffro nel lasciarla , ma che il 
mio dovere mi chiama per ora presso il mio ge- 
nitore. » ° 

Paolo in quello stesso giorno si pone in cam- 
mino per Ceylan. Attraversa il paese soggetto 
alla dominazione de’ Portoghesi fino al capo Co- 
morino (1); giunto alla punta di Travancor tro- 
va un vascello olandese occupato nella pesca del- 
le perle, il quale s’incarica di trasportarlo a Co- 
lombo (2). 



XIV. 



DIO VI perdonerà’ come voi avete perdonato. 

Erasinel mese di gennaio, e l’isola di Ceylan, 
comechè esposta a violenti oragani, non era mal 
stata assalita da una pioggia così dirotta nè da 
venti così impetuosi. Gli alberi e gli arbusti era- 

(1) Situato nella parte più meridionale della penisola 
m qua dal Gange , in distanza di circa 40 leghe ovest 
dell’isola di Ceylan. 

(2) Colombo , o Kulumbo, città forte e considerabile 
delle Indie, nell’isola di Ceylan in Asia, con una buona 
cittadella e tre forti ; conquistata dagl’ Inglesi insieme 
con tutta l’ isola il 13 febbraio 1816. 
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no smossi fin entro le viscere della terra. Il ma- 
re stesso mugghiava , e parea volesse uscir dal 
suo letto per inondare la città. Le strade erano 
tramutate in torrenti ; ognuno stava chiuso nel- 
la propria abitazione ascoltando tremante il si- 
nistro romoreggiar della tempesta ; soltanto un 
uomo camminava stentatamente e quasi a ten- 
tone per le strade allo splendore dei lampi , e 
sembrava dirigersi al quartiere abitato dai Por- 
toghesi. Questi, fin dall’anno 1505, avevano for- 
mate» uno stabilimento in quella città , e in gra- 
zia della fama del loro valore , e della loro for- 
za militare , avevano inspirato al re timore 4fe- 
bastanza per essere esenti dalle persecuzioni che 
faceva soffrire a quelli fra gli altri suoi sudditi , 
che professavano la religione cristiana. Paolo, 
poich’ era propriamente egli che affrontava gli 
elementi in quel modo che abbiam detto con- 
giurati, picchia alla porla d’ una casa fabbricata 
sul gusto di quelle d’ Europa ; e riconosce in chi 
viene ad introdurnelo uno de Gesuiti da lu! vi- 
sto nel collegio di Goa. 

« Oh! siate il ben venuto , mio principe , gli 
disse il religioso , noi vi attendevamo con impa- 
zienza : c non avete tempo da perdere , se vo- 
lete riconciliarvi col re vostro padre, e sventare 
le mene degli ambiziosi , che approfittano della 
vostr’ assenza per privarvi del trono. Dio che 
protegge i vostri giusti diritti , c che vi destina 
a far fiorire il Vangelo in queste contrade, inspi- 
rò al re il desiderio di volere un medico euro- 
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peo , e gli si deve inviare uno de’ nostri padri , 
il quale acquistossi grande rinomanza per cure 
straordinarie : voi l’accompagnerete al palazzo. 

Appena avea finito di dire, che udissi un cal- 
pestio di cavalli e d’uomini armati, i quali veni- 
vano difilati alla volta della casa de’ missionari. 

Il Gesuita trasalì ; Paolo corre precipitoso al- 
la porta davanti alla quale erasi fermata quella 
truppa di soldati , e che vi picchiavano colle lo- 
ro mazze, mentre uno di loro gridava : 

« Aprite d’ ordine del re. » 

I frati conversi affrettansi ad ubbidire; la gran 
porta stride sopra i suoi cardini , ed un oficiale 
chingallese , tutto bagnato della pioggia , si pre- 
senta nella stanza terrena in cui stavano Paolo 
ed il Gesuita. 

« Da parte del re, disse, è d’ uopo che il me- 
dico europeo venga meco al palazzo immanti- 
nente, e senza il minimo ritardo. 

— Giovane, rispose il missionario, gli ordini 
del re saranno tosto eseguiti : lasciatemi .sol- 
tanto il tempo necessario per avvertirne quello 
che voi domandate. » 

In capo a pochi minuti il Gesuita medico ar- 
riva ; l’inviato del principe gli getta sulle spalle 
una specie di mantello , e lo conduce ad un ca- 
vallo bello e sellato, tenuto per le briglie da uno 
dei soldati della scorta. 11 religioso fa cenno a 
Paolo di seguirlo , e tutti partono al galoppo. 

Cammin facendo quanti e quanti pensieri pas- 
sano per la mente a Paolo ! Ei conosce suo pa- 
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die, e il risentimento di lui contro i cristiani... 
come lo riceverà ? lui , che aveva tutto abban- 
donato per seguire appunto codesti abborriti cri- 
stiani ? Ei prega fervorosamente Iddio di bene- 
dire gli sforzi che farà per placarlo. 

Paolo, introdotto nel palazzo come compagno 
del Gesuita, trova il re disteso sopra un letto for- 
mato con pelli di belve feroci, e coperto di ric- 
chi drappi ; benché può appena riconoscere suo 
padre nel livido fantasma che gli sembra vedere 
in quel letto reale. 

li Gesuita s’ inoltra prostrandosi secondo gli 
usi orientali , ed attende in silenzio che il re gli 
rivolga la parola. 

« Prete , gli dice questi con debole e fioca 
voce , ho bisogno dell’ opera tua , poiché tu sei 
amato dal tuo Dio, ed il popolo parla con en- 
tusiasmo delle guarigioni ottenute per la tua 
scienza. 

— Sire , gli rispose il Gesuita , io non sono 
altro che un povero peccatore ed uno de’ più in- 
degni servi del mio Dio. 

— Però in grazia delle tue cure i malati gua- 
riscono, le infermità cessano. Prete , fa d’ uopo 
che tu allontani la morte che a me s’avvicina. 

— Dio solo può operare tali miracoli , ed a 
Dio solo, ve lo ripeto, bisogna domandarli. 

— Io ti darò tutto l’oro che vorrai; t’accorde- 
i ò la grazia di dieci cristiani condannati a morte. 
Risanami! » 

Il Gesuita si raccoglie per un istante in sé stes- 
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scotendo mestamente il capo gli dice : 

« Non posso far altro che pregare Iddio per 
vostra maestà. 

— Pregalo dunque; oh pregalo! perchè io non 
possa morire per ora .... Se io muoio , tutto è 
ito per la pace di questo regno eppure que- 

sta pace mi costò ben cara !... Si dovette ver- 
sar tanto sangue per istabilirla. Oh guariscimi ! 

— Possente sovrano, i miracoli non apparten- 
gono che a Dio , ed Ei non li dispensa alla mia 
voce. 

— Tu mi rifiuti? Ah ! non sai tu dunque , o 
prete, che ad un cenno della mia testa posso far 
cadere la tua? che ho delle torture le quali pro- 
lungano l’estremo supplizio, con che io punisco i 
disubbidienti? Guariscimi,© ti prepara a morire. 

« Sia fatta la volontà di Dio , » risponde il 
Gesuita inginocchiandosi. 

Sbuffa il re dalla rabbia , e ad un cenno della 
sua mano s’accostano al letto le guardie : 

« Prendete cotestui, e stilettatelo, » dice loro. 

Ma le guardie esitano a portare una mano sa- 
crilega sul religioso, quando un giovane slanciasi 
fra loro come il lampo , e viene a cader ginoc- 
chioni vicino al re , gridando : 

. « Grazia, padre mio, grazia per lui e per me! 
È vostro figlio che vi domanda la vita di quello, 
al quale deve la felicità di rivedervi. » 

Al suono di questa voce il re s'alza lentamente 
a sedere sul letto , e fissa colui che cosi gli par- 
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la. Lo riconosce, e con aria severa vorrebbe re- 
spingere il figlio ; ma in vano , chè la commo- 
zione lo soggioga , gli piovono le lagrime dagli 
occhi, e non può far a meno d’aprire le braccia 
a Paolo , il quale vi si getta coi trasporti della 
più viva tenerezza , dicendogli : 

« Padre mio i vi riveggo finalmente ! 

— Ed ho da ritrovarti, ahimè! nel momento 
di doverti abbandonar per sempre ! 

— Ah no , padre mio ! ci rivedremo in un 
mondo migliore !... Aprite , ve ne scongiuro , 
aprite gli occhi alla divina luce del Vangelo : voi 
cangerete una corona caduca colla gloria im- 
mortale che il mio Dio misericordioso accorda 
a tutti quelli che lo riconoscono e lo servono. 
Fatevi cristiano , ed io avrò la consolazione di 
pensare , che gioirete presso Dio dell’ eterna fe- 
licità. 

— lo perseguitai i cristiani ; e il loro Dio 
non mi perdonerà mai il sangue da me fatto 
versare. 

— La misericordia di Gesù Cristo è infinita, 
padre mio ! Egli ci amò sino a morir sulla croce 
per aprirci le porte del cielo. 

— Sire, disse il Gesuita, profittate del tempo 
che ancor vi rimane per meritarvi codesta mi- 
sericordia, e per ottenere col pentimento sincero 
il perdono de’ vostri falli. Salvate l’anima vostra 
colle acque rigeneratrici del santo Battesimo. 

— Evi potrà essere perdono per me? chiese 
egli di nuovo. 
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— Pentitevi, il tempo pressa. 

— Sii dunque il mio salvatore, o prete, e ri- 
cevi l’abbiura eh’ io faccio nelle tae mani dei 
miei errori passati. Prega il tuo Dio di proscior- 
mi da’ miei delitti , e di ricevermi nel suo 
seno. 

— In nome del Padre, e del Figliuolo, e del- 
lo Spirito Santo, dice il Gesuita, io vi benedico, 
e vi assolvo pel potere che tengo da Dio. Spo^ 
gliatevi delle vostre insegne reali , ordinate di 
essere coricato sulla cenere, e fate radunare din- 
torno a voi tutta la vostra corte , affinchè i te- 
stimoni delle vostre prevaricazioni sieno testi-* 
moni eziandio del vostro pentimento e della vo- 
stra rigenerazione in Gesù Cristo. 

— SI, io mi pento, dice il re, e ti obbedirò. » 
E fattisi avvicinare i suoi oficiali prosegue : 

« Mi si corichi sulla cenere, ed ognuno entri 
liberamente nel palazzo per essere testimonio 
del Battesimo del re di Ceylan. » 

Era un sorprendente e bello spettacolo il ve- 
dere codesto re , poco fa si terribile , or disteso 
sulla cenere appiè d'un sacerdote cristiano , e 
circondato da’ suoi servi e dalle sue guardie 1 
Soltanto alcune torce gettavano il loro vacil- 
lante splendore sui gruppi delle persone che at- 
torniavano il re , il quale ripiglia in tuono so- 
lenne : 

« Uditemi tutti ; io domando perdono a Dio 
ed agli uomini. Mi perdonino questi e facciano 
che la misericordia divina sia preceduta dalla 

12 
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misericordia umana. Aprite le prigioni , ed altri 
infelici carcerati cristiani dite : Voi siete liberi ; 
pregate pel re. Sei tu contento, o prete? » 

11 Gesuita si pone ginocchioni, benedice il re. 
e comincia la sacra cerimonia del Battesimo ; e 
quando l’ebbe terminata, si rivolge agli astanti, 
ch’eransi come lui inginocchiati, e dice loro qua- 
si lagrimando : 

« De profundis, o miei fratelli. » 

V anima del re era già dinanzi a Dio M ! . . 



Paolo nel dare l’ultimo bacio di pace al re suo 
padre era caduto privo di sensi ; il Gesuita lo fa 
trasportare in una delle stanze del palazzo , ove 
gli sta attorno con ogni sorta di soccorsi. Quan- 
do Paolo ebbesi riavuto, il Gesuita mandò achia- 
mare i signori della corte, co’ quali avea tenute 
le pratiche perchè fosse proclamato re di Colom- 
bo, e tutti aflrettaronsi di venir a prestare il giu- 
ramento di vassallaggio ; cosicché in pochi di 
Paolo trovossi pacifico possessore del trono di 
suo padre. 

Dopo i primi istanti dati al dolore , ed ai fu- 
nerali del re, Paolo pensa al Saverio , a Maria , 
e sospira ardentemente il momento in cui, sciol- 
to dai primi imbarazzi del trono, potrà correre 
a Goa a prendere la sua diletta fidanzata, allor- 
quando un di gli vien detto , che un forestiere 
domanda udieuza. Ordina che gli sia condotto 
innanzi, e non appena Io vede, che gli corre in- 
contro c precipitandosi in ginocchio esclama i 
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« 0 padre mio ! qual fortunato avvenimento 
vi conduce a me ? Io stava per venire a Goa. 

■ — Mio buon figliuolo , io volli coronare i vo- 
stri voti conducendovi Maria, e venendo io stes- 
so a benedire i sacri nodi che debbono unirvi. 
Iddio vi dà per tal modo la ricompensa de’sacri- 
fizi che voi faceste alla virtù ed al dovere. » 

Pochi momenti dopo Paolo era presso Maria, 
e riceveva quelle dolci consolazioni che una per- 
sona amata spande sulle più cocenti tribolazioni. 
Ei volle che il luogo stesso , già testimonio de- 
gli atti più solenni della sua vita , lo fosse pur 
anche di quello che doveva porre il suggello al- 
la sua felicità sulla terra. E perciò quella stes- 
sa caverna di Montwal, nella quale era stato am- 
messo ai misteri della Fede, ed avea ricevuto il 
titolo di figliuolo di Dio e di soldato di Gesù Cri- 
sto, ricevette eziandio il giuramento ch’egli fa- 
ceva di rendere Maria felice, e di fortificarla nel- 
l’ esercizio delle virtù cristiane. Iddio benedisse 
agli sforzi dei due coniugi per la propagazione 
della Fede , ed è da quell’ epoca ch’ebbe princi- 
pio la numerosa popolazione cattolica , che ve- 
desi anche a’ nostri di nell’ isola di Ceylan (1). 

In quanto al Saverio, dacché vide stabilita la 
sorte de’suoi due figli d’adozione, e la loro felici- 
tà assicurata, fece ritorno alle Indie a comple- 
ti) Quest’ Isola dell’Asia fu successivamente domina- 
ta dai Portoghesi , dagli Olandesi, dai Francesi , e da- 
gl' Inglesi a' quali appartiene oggidì. 
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re la divina missione, cui erasi interamente dbn- 
sacrato : accrebbe in diverse regioni dell'Asia il 
numero degli adoratori di Gesù Cristo e, colmo 
di fatiche , di meriti e di virtù , volò al cielo a 
ricevere la corona immortale dovuta alla sua su- 
blime ardentissima carità (1). 



(1) Morì a Sancian, piccola isola sulla costa della Chi- 
na, il 2 dicembre 1552, d’ anni 55, dc’quali visse dodi- 
ci nella compagnia di Gesù da che fa formata religione, 
e dieci anni e sette mesi nelle Indie. 
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